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Leonardo Orlandino Epig. 

j pw <# •*■• , # L.± ìA * 

Jmwé chelym auratam ’vates benedice ,puellas 
Q£icar\e diuinas : nam [aera Muffi tua tft . .1 

Virginex Chrifli c celebrare encomia forma 
Non nifi digita tuis gloria carminibus . 

. Io. Bapt, Arcucius ad leftorem » * 

Paruulus hic llblr eft , dices : at maxima paruis 
Nonnunquàm rebus gratta irteffe folet . 

Sic etiamquamuis zsidamasftt torpore ^a,rms^ c ^ 

Plus tamen èH gemmis omnibus' in pretto . 

Francifcus Chryfarius. 

;v S • ' 

Ejì paruis melior quàm magnis vnio co ischi s 
Diues Erytrxis quas legit Indus aquis . 

Grandibus excellit ftc •verax , atq\ pu filine 
Hic li ber '■> Hocfundant , hoc pia labra melos 

D. Bcnedi&us Agrigétmus /VXonachus Cafsii 

Vana alijfgmenta cònunt , r ventofaf’verb* 

Vide nil , 'vera nil pietatis habent . 

Sed •veros, fanti off meus canis 'vua trìumphos 
UStetlareumffacrofundit ab ore mxlos . 

* . . /. u. I*» 
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DI SICILIA SVA 
Signora* 

«5 

Sci moni Ammirato. 



V fi c i o di cor tele donatore 
fccraare del pregio del Tuo do- 
no per non prauarc la pedona, à 
cui dona col magnificare la bon 
tà& eccellenza della cofa dona 
ta.La qual colà veggo di no po- 
ter far io al prefente , prefentan 
do à Volìra Eccellenza i Marti- 
, , — rij delle cinque Vergini del Re- 
perendo padre Don Benedetto dell’ Vua. percioche qual 
dignità & grandezza no contiene in fe il loggctto di Ver 
gini tanto amiche di Dio, & nelle quali fi viddetanto del 
la lua grazia , & del fuo fauore, & le quali fe quello che fé 
cero per lagloria del cielo, hauellèr fatto pcrquella del 
mondo, farebbono in ogni modo fiate chiare & celebra- 
te ne gli fcritti de più fa moli Hiftorici& Poeti Greci & La 
tini? Empia humiltà farebbe la mia, fe io volelfi detrar- 
re à fi gran concetto per diminuire con lufinghicrariuc- 
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y fenza la grandezza del dono , che le fi fi. Ma per auuen- 
tura potrebbe alcun dire, che le cofc gràndi & eccelfoii 
•rendono molte vòlte piccole & humili per le velli, che ei 
le vanno prendendo. Onde da quello lafo potrebbe an- 
co il medefimo eflèr atiuenuto à quelle nobilitine &fin 
tilfinje Vergini confracndoinaccnu di bairezza dall'im- 
perizia dello fcrittore. Hlufiriflìma&EccdlentilTunaSi . 
gnora io non pollo negare , clic il padre Don Benedetto 
non fia vn de maggiori &piu antichi amici , che io m’hab 
bia in quella vita ;& che la forza & dolcezza dcll’amici- 
zia ncui occupi talhora ilgiudicio altrui intorno le colè 
deiramicoiina fé io, il qualè confelfo potermi ingannare, 
non fono fiato ingannato da moki fiuomini intendenti!^ 
fimi dcH’artc dello Icriuerc non dico in Capua & in Na- 
poli , oue al padre per cficrgli l'vna patria & l’altra fiata 
continua abitazione , è portata affezion particolarejma in 
Firenze, oue teucramente fi rende di fi latte cole giudizio, 
io nò veggo , che altri non dico meglio di lui ma al par di 
lui haucllc potuto cò maggior purità di linguaio piu lu 
mi di metafore & di traslati , con maggior dolcezza di nu 
mero,*& con piu maella di Temenze di fimil cola trattare. 
Ma forfè direbbe chi che fia, quelle fon lodi di sepliee ver 
fihcatoreùl quale verfato nello fpazio di molti anni intor 
no l'arte del compor verfi habbia al fin conlèguito vn tal 
pregio. Et lafciamo Ilare, che l'acquillar quella gloria 
Guardia fi fia dopo molte fatiche >& infiniti ’fudori à po 
cniflimi auuenga j & nelle lodi maggiori di quello facro 
fcrittore entrando ; confiderifi da prudenti lettori con 
quanta non fol grauità & dottrina , ma con quanta rnara- 
rauigliofa accortezza dell'arte amplificando la materia 
egli fàuelli della caduta degli angeli del ciclo ; Come ca- 
lando giù nel centro dell’infèrno dimoftri 1 configli, & 
gli ftudi di que maluagi Ipiriti à danni de Temi di Dìoì Co 
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«rie volando nel parodilo metta dinanzi à gli ocelli la fe- 
licità de beati , con quanta leggiadria & impeto di poclla 
deferiua le pene,& i tormenti & l’ vccilioni de martiri, per 
lo cui malageuol calle elfial ciel li conducono . Ma che 
cofa lafcia egli intentata, onde àguifadella militante 
chiela di Chrifto quali co Tuoni de gli organi & de canti 
ci tiri ad vdire i làcri miftcri.Quiui fono deferizioni di cit 
tà & di pacfi , viaggi di mare tranquilli, affetti d’amore 
marauigliofi , bellezze dipinte Angolari , fortilegi & ma- 
lie terribili, comparazioni viue & naturali, difegnata la 
grandezza dell’antico Romano impero & lor pompe & 
trionfi . Quiui è con colori chiari & luminofi dipinta la 
follia dell’antica religione, le ftol te cerimonie de lor ma 
trimoni . Vedeuifi quanto polla ne gli animi femplici Taf 
lètto dell’humana pietà. Tutte quelle cofe come epifodi 
adornano & abbellirono, il tutto di quella opera : la qua 
le in soma non e poi altro che vn continuo incitamento al 
l’opere buone , vna filTa confiderazione de nollri falli, vno 
infegnameto a fpiccarci da quelle colè terrene & infieme 
con Giullina lolleuarci con immobil penfiero alla cótem 
plazionc deU’inclplicabili & eterne opere di Dio . Quiui 
appariamo da Caterina la fàllica de bugiardi Dei, & come 
vn folo confettandone fommo, eterno , immortale , inuifi 
bile , ottimo , omnipotente , incomprcnfibile. creatore di 
tutte le colè,in quel folo rirrouiamo la lantillima Trinità, 
appariamo da ella la creazione del mondo, la diuifionc del 
Tacque & della terra , la formazione dell’huomo & degli 
animali , il fallo de nollri antichi parenti, nel quale fu Thu 
man genere tutto infetto , & come conuenne a Chrifto 
fccndcr dal cielo & prender hurnana carne per faluarci. 
Quelli fon cibi foauilfimi &viuandedilicatc&preziofe 
per qualunque è fègnato del nome chriftiano , ma qual 
cornuto arapiilimo non fi prepara egli alle Verginelle con 
' i facrate 



(aerate all’eterno loro fpofo Chrido figliuolo di Dio ? lai 
cui bellezza dipinta dalle viue & calde voci d'Agnefc, le 
riceuutap gli orecchi,farà con gli interni occhi della meri 
te ben da loro confederata, dif'Hcil cofa è che ad altro ama 
re diano luogo giamai; anzi impolfibil cofa è , che tutti i 
doni degliaìtri'amatorij&ogni lorlufingamagnanima- 
mente rifiutata habbiano pure per breuiffuno fpazio di tò- 
po d'altra cofa occupata la mente , che della dignità, della 
grandezza,dclla bontà , & della dolcezza incomparabile 
& infinità, che traggono dal diuino amante loro, per la 
cui bellezza fruire defederà Agata, brama Lucia, sfàuilla 
tìo & ardono tutte l’altre abbandonate le ereiferie del mon 
do d’aprirfè col mezzo d’afpriffemc morti ladrada à quel-, 
le ineffabili dolcezze . D’cenpicr molti fogli mi farebbe di 
medicri,fc io volelfe ad vna ad vna andar annouerando. 
tutte le lodi di quello eccellente fcrittorc ,&enoltepiu. 
mi conuerrcbbe ingombrarne , fe trapalando io a’meriti 
di Voflra Eccellenza volcffe diereoflrare tutte quelle lodi à 
lei in gran parte conucnirfi ; poi che come prudentiflima 
& difcretilfima Donna tu col luo cortefc comandamento 
cagione , che il padre Don Benedetto à fi nobil fatica fi ri 
uolgcflc con l’animo . del compimento della quale opera 
eflendouifi egli fatto debitore proruppe cantando le lo- 
di del voflro gran marito inefplicare quel gran piacere 
& diletto di vedere in vnnuouo fuo Duce Cclcfle Roma 
innouar le tralafciate fede. Ne à me è Hata noia anchor 
eheoccupatiffimo in molti (ludi di tirarmi addoffo il pe- 
lo di far mandar quelle cofc alla Rampa , & di dedicarle à 
Vollra Eccellenza, poi che giudico, che beato farebbe il 
mondo, fei Principi lapclfcro , com’clla ha fatto, cauar 
con prudente auuiiò quegli vtili, & que giouamenti che fi 
conuengono dall’indullria delle perfone . Et le io non 
redo dalla mia credenza ingannato dimo , che tutti colo-. 
- - ro 
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ro, i quali han gufto , che le cofe Spirituali fiano con quel- 
la dignità , & maeftà trattate , che a loro più che ad altro 
fta bene & le fi alpetta , nc terranno obligazion partico- 
. lare à .Voftra Eccellenza. Alla quale pregherrò lempre che 
dia il Signor Iddio quella felicità & contento maggio- 
, re j che ciafcun fuo affezionato' feruidor le defiderai 
Supplicando io lei Specialmente , che per fua beni- 
gnità airilluftriffuno & Eccellentimmo Signor 
Marcantonio fuo marito , & mio antico Si 
ì. . gnorc fi degni tenermi talhor racco 

l • mandato. A XXV. d'Ago- 

i> • ... fto MDLXXXII. 

* di Firenze. 




i Si contiene in quello libro. 

y r '• f,l ;; ' . 

o i Agata. 

[ Lvcu. 

Il Martirio di Santa Aonesa. 

~ cGivstina 







ARGOMENTO. 

GATA Vergi- 
ne^ Martire nac 
que in Cataria 
nobile città di Si 
cilia dinobilifsi- 
mo fàngue. Co- 
llei lotto l’Impe- 
riodiDecio per ordine di Quinzia- 
noPrctordell’Ifbla , lo Ile citata pri- 
ma con vezzi , e lulìnghé à douer la- 
feiare il culto della religion Chriftia 
na , e ciò poco giouando , e poco pa- 
rimente giouando il minacciarla di 
morte, fu con varij tormenti crucia- 
ta ; e fattole al fine con durifsime ta- 
naglie troncar la mammella delira, 
rellando ella fèmpre più collante 
nella verace fede delnollro Signor 
Giesv Christo, dopo millaltre 
forti di llratij, in carcere facendo ora 
zione,relè lo fpirito al fùo Creatore. 
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ATA. 



damor , che vita in- 
fondi aquanto 
Qui nel mondo tra noi fi 
mone , e Jptra\ 

Foco, ond'hà luceilfol , dì 
ftelleilmar *- 



Lo del , eh' a noflro ben difpie ^ 

& / r^r; 1/0/7/ , * le tue glorie canto , 
Muoui tu la mia lingua , e tu mifpira, 
Ch'io dica 3 come inuitta alma fi renda 
Cui del tuo fanto ardor fauilla accenda . 



E *voi gloria delTebro , ondoggi lieti 
Son di Sicilia i monti , e liete tonde , 

O che Caribdi il parlar c < voftro acqueti , 

O che d Oreto infiori ambe le fi onde , 
Venite a vdir ( nè cura altra ’ve'l vieti ) 
Di cinque donne à nuli altre feconde . 
Cosi vaccrefca il del doni immortali , 

E piu pronte agir su v' impenni l * ali . 
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i - IL MARTIRIO DI 
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La Verginella , che Catania honora , 

Che d 'ogni àduerfa indegnità la fogliò. 

Della c et era mia poco finora _ [ * 

Sarà primopra . Amor così /’ inuoglia , • „ 

E di chi puonóbTcomandó ancora 
Dolce l 'inulta ; opur non le fi foglia- 
Rifonar i bei fatticela coflane 



0*1 nulla, oben 'e rara altra agguagliane . 

ì' w'A « il «fi" iVV% 4<>v ‘A vi > x •' viti 
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Pachino » e Lilibeo volando intorno 

£ Peloro ripien lafamahanea , ; ^ 

Che delfino tempo co' l bel vifo adorno 
AGATA ogn altra di beltà vince a > 

E eh' ampie ville , e di realfiggiorno 
Palagi le ricchi campi pojfedea ; 

Per /àngue illufìre, à cut defioi maggiori 
Fofihe imagint dan chiari fplendori . 
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Di là doue Cartbdi ajforbe i legni , 

E da quel faffo in cui nafee Aretufa, 

Venner per far di lei veri difigni 1 f 

Pittori induflri > ma ciaf curii' acc ufa , 

Che difarfivedere altrui non degni, 

E fi rara beltà tengognor chiù fa -, ^ u v ; ; 

Ofepur moflra , v opri ftudto tale £ * • 6 

Che rimirarla fif ) occhio non vaI* • 

? \ . JptU 
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SAN T A? - AGATA?* 

7 piu pregiati ,dpiu f amo fi Eroi \ . 

Ricchi di greggia i e di cornuto armento 
Accefi fur da 'lucidi occhi fuoi 
' Quanti Palermo nhà , quanti Agrigento ; ,* 
non fi vide mai prima , nè poi \ 

Donna che s) rendejfie altrui contento , 

1 Come con fue belleXz^e AGATA fiea , !*?. 
Dica altri ciò * eh' è' vuol di Galatea. . i 



<1 
> * 

> 



;; A .r/t 

K, 



A/0//7 00» , «zo/// C0# preghiere k \ 

Piu , e piu volte la chiefierper moglie y ; A 

Ellanejfunrìafcolta ,emofirahauere > 
Sempre da quefte lor , contrarie voglie . 1 1 

Ben per hauerla Amor tra le fue fchiere > 

*. Nel dorato arco ogni fuo sformo accoglie , 

. co/z lo firal , che tinto è di veleno 



Non le poteogiamai pungere il fieno , 



MI* 



Schiua fiempr ella igiuochi , e di là , ouode 
Che fi fefieggia , il piè cauta ritragge . 

, che nelle dolci efiche ejfier fiuol frode , " 

E che'l fierpe saficonde in verdi piagge ; 

Del fuo caro thefioro in fien fi gode 
Tacita y e fiudta , che di fuor non rafge , * 

Che dubbia nongliel furi , o ciò non tenti 
Chi fiempr e àgli altrui danni bàgli occhi intenti . 

A ij Serbar 









4 IL* MARTIRIO DI l 

Serbar lo cor dentro di fe rinchiufo , r \ x 

Far di fanti penfier nuouo apparecchia. A 
Che L ’vn penda da l ’ altro , e lunge ognvfo . 

\ Tener ,ond’h abbia à ingiouenir l’huom vecchio , 
Quefio el fuo fludio , e i ’ ornamento . ilfufo 
Crin non Le driTga, il pettine , b lo fiecchio , 

S) comefuol portar L ’ etànouella ; n t . • 

Vaga difarfi a fuo poter più bella. . -A . 



Non fi sega à Paura mai le chiome d oro , \ '.VA K 

Nè l ’ intreccia nè lega in ghirlanderà, \ \ 
Con grande inuidia altrui tanto te foro 
Nafconde ognhor ruuida benda , e fchietta . 
Contenta di par ci fimo decoro . 

Biafma , che Donna in ciò gran fludio metta : 
Che mentre increspa il crin , mentre l’auuolgc ■ 
In reticella d’or , / ’ anno fi volge . 



. Cosi tutta negletta , Q? inornata 

Di maggior grafia ( non so come ) abbonda . . 
Qual rofa in verde ce fio , che chiomata * 
jMcTgLa fi mofiri , e meT^a fi nafconda . 

O qual lucida perla àpien formata, . . 

Che di fue pompe infuperbifca l’onda: 

Metta 



Dilettagli occhi , e puote innamorala 
. Sen&a la compagnia d’altri metalli . 



tu » 



SANTA AGATA 

Jibbeìl a s) , ma di pietate i lumi , 

E 7 vifo d'honefià dolce inuer miglia , 
Odora sì , ma in vece di profumi , 

Vfa virtute , e fua nobil famiglia . 
Sempre inuolando va fanti coftumi , 

E quinci indora il crin , quindi l 'ingiglia 
Qual ape , che folle cita in fua cura 
Da rugiada , e da fior dolce'TgjC fura . 



Di quefio mondo , chel f attor eterno , 

Qual ricco quadro àgli occhi noftri appofe , 
Tutte l * altre figure hauendo a fchemo 
Solo in chi le creo gli occhi fuoi pofe . ' 

Qui fifo’l guardo coldefir interno , 

Quefia bella alfuo cor mercè propofe . 

Qui fola è intenta , oche fi colchi 3 o defie, 

L altre fon cure à lei graui & molefie . 



Tutta la gioia fua y tutto il diletto 

Efeguirdi GIESV l ' orme gradite y 
Et hor quefio leggendo , hor quel fuo detto , 
Va rip enfiando poi come limite ; 

E ben che fia da Cefare interdetto , 

E tolganfi à fedeli anco le vite , 

Nulla cura 3 o timor dafit di quefio , 

Ala oltre va dietro alfuo fi u dio bone fio , 
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La patria , il [angue , il nome e la riccheT^a 
E i teneri anni fuoi pone in obito , 

E quanto e caro , e dolce , e piu s apprezza 
Dal nofiro immoderato human difio , 

Si come cofe , che non han fermerà *• 
Perder elegge , per non perder DIO," 

E lieta $ arma à [offerir per CRISTO 
Tormenti atroci , e fin mtfiero , etrifio . \ 



D'elmo cui punta , o taglio mai non fede 
Di tal tempra [alute fabricollo , • v\ 

firma la tefia , il bel feudo di fede \ 

Ardita imbraccia , e lo fi lega al collo . 

A maglia di giuttizjia il petto crede . 
Quando tanta c virtù potrà dar crollo ì 
Effada al fianco fuo cinge deuota , 

Cui lo [irto di Dio pungente arruota. 

*» t v * _ jfr • 

Sicilia di Tiranni antico nido , 

Pofahauea allhor [otto il Romano impero > 
Et algouerno di quel dolce lido 
Si ritrouaua Oumtiano huom fero . 

» Palar i de, Agatocle ,os altri h agri do 

Di crudo , fu meri 'empio , e merì altero . 
Piu lafciuò occhio , o piu rapace mano 
Mai non vide altre volte il mar Sicano . 






• SANTA- AGATA, : 

do, che l * ffola hauea di cófe belle 

O finito in marmo , o in tavola dipinto , 
Lauor di Pr afittele 3 opra di Ap elle > 

Che fi porto da Samo , o da Corinto ' 
Rapina ingordo . E fi opra quefte 3 e quelle 
Dalle Donne , e dall'oro egli era r vinto > 

' Et in qued) partito da Alefina 
Venne in Catania à far nnoua rapina . 

« • •. * • . 

Di Mongibel ne t abbruciata cojla , 

Di fin di adorna , e ricca di campagna , 
Fertile olt/e ogni dir Catania e po/la : 

* E gin difiende si , chel mar la bagna . 

Con fino gran danno il monte le fi accofia. 
Ella non può fuggirne 3 e fi ne lagna , 

Che mentrefnochi ingiù 'ver fa , e fofpinge » 
Con l 'arfi pietre homai l * opprime 3 e cinge . 

In quella t erra AG A T* A nacque j quella 
Le diè prima del Sol la luce amata . 

Fra gran turba de f noi timida 3 emefia 
Qui tormentata fu 3 qui coronata . 

Qui Con anniuerfal, folenne fefta * -* 

Hoggi in tempio fubltme è venerata . \j 

Che fujfe di P aiermo è fole elprejfa 3 
, % Anzj non l'ofa. dir Palermo ilìejfa . 
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Ma tu fe pafri mai per tal magione , 

Non lafciar di 'veder quel che vidi io . 
Cerca di quella fua fofca prigione » 

Oue lieta difcefe , oue morio -, 

Che s al cor empietà nulla s ' oppone 
A pianger forzar allo il loco pio , 

Che feria anche l ' odor di quella forte , 
Suda del fannie fuo , piange fua morte . 

Hor quiui à Quintian venne di’ orecchia 
Quanto natura in Agata ripofe » 

E come per innanzj in lei fi pecchia 
In volendo produr leggiadre cofe . v 

Ode de la fua fiirpe illufire , e vecchia 
Che Città refe, e legge àgli altri impofe . 
Ode , che fra le ricche è 'de le prime , 
S'auuien , eh 'unica herede altri lei [lime. 

Dunque da tre tali Eccellente accefo , 
Quanto non potrei dir , difia vederla , 

E per poco indugiar fi fente ojfefo , 

Ch 'in troppo chiufa conca è quefta perla . 
L ’ ama ancor non veduta , e tutto è intefo 
In qualguifa fi voglia ad ottenerla > 

Per viuer poi felice à lei congiunto , 
Addolcito lo frale » ond 'bora e punto • \c 

• w * 
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SANTA AGATA. 

Pa penfando del modo , & vn ne trono, 

Che per lo f w difio non gli di [piace j 
Però ch’ode di lei 3 che della nnona 
Religion di CR IS'T O ellaefeguace 3 
E manda onera in 'villa , eletta à prono 
A condurla in prigion , [chi era predace > 
Che poi ch’egli nvdi fi chiara •voce 
Glifembra vii anno il di 3 eh’ è piu veloce 



Canalcò il Duce 3 e ritronata quella ■ * 

Dijfe di Quinti an fe prigion era , 
Duoimi di molefiar donna fi hello 
Che contro inoflri Dei fi mofira altera ; 
Tu chiami Gioue iniquo 3 eGiunon fella 
E far lor facrifcio a te meglio era . 

Se fuggir morte vuoi ,fie viuer penfi , 
Prometti offerir lor debiti ine enfi» 



La magnanima Donna vdito il meffo y 
AÌzjo le mani humilemente al cielo , 

E diffe . Signor mio 3 che vedi efpreffo 
Quel gran defio 3 che dentro al cor io celo 
Siami di cofià su per te conceffo 
Pura ferbar queft’alma 3 e quefio velo 3 
Siami tu Duce a vincere il tiranno 
Che tanto a’ firmi tuoi procura danno. 

B 
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IL MARTIRIO DI; 



Adi chiami , ecco ch’io vengo , e de’ martiri 
Qual sei file grande à J offerir fon prefa \ 
Ada s'auuien , che la carne ne fofpirt , 

T# l'auualora , tu l’ardir le prejta : 

Ni comportar già mai , ehm dietro io giri 
A l’incendio di Sodoma la tefla , 

Oue fatta ancor io fatua dì f ale A 

Rimanga al mondo fauola immortale ♦ j 

La hreue etànon ha permeffo , ch’io 

Ti) abbi a mofiro dì amor piu chiaro fegno\ 
Ala sa te piace vn feruido di fio , 

Chetai volta de l’opra anco e piu degno , 
Prego Signor , che non ti fi accia il mio , 

Che pur e don del tuo beato regno : 

Fa , che tutto vna volta io pojfa darte 
Quel , c’hauer ne doueui à parte , à parte . . 

E cosi detto , al cominciar la via 

V^tde feco defuoi turba gir molta . .* . 

Aia poco indi lontan temenza ria 
Scemo la gente , che feguia fi folta . 

Ahi , come breue , e rara hà compagnia 
Cui la biancafortuna in negra è volta : H. 
Coma pena di mille vn è fegnato , 

Ch'ami l 'amico fuo nel baffo flato .. 
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À lunga infamia lor ,fierile oliua 
Nafccr fi vide in quel loco repente : 

Che ricca il Alaggio appar di fronde , e priua ; 

E poi del frutto a la flagion algente , 

Fra fe godendo in tanto AGAT Agiua 
Della p affata fua vita innocente , 

E d 'hauer vinto col nemico atroce 
Tutto quel mal ? eh' in dilettando noce . ’& 



Gìunfe il Duce in Catania , e la condujfe * • 

La ue Qmntiano ingordo /’ affettate a , 

Ingordo diveder fe vero fujfe 

Quel , che fama di leifiargendo andaua . 

Non s) forte elmo , o feudo mai percuffe \ *. 

Di Sanfone > o Golia fi a da 3 nè claua , 

Come il feri , come profonda piava \ 

D'AGATA fegli al cor la vtfta vaga . 



± <t?\ 
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Giudicando di lei coli per tempo 
Al Pretor parue , che p otri a fallire , 

E ch'affai meglio col fauor del tempo ' 

A lieto fin trarrebbe il fuo defire , - 

Onde tanto giudizio a miglior tempo 
Differendo , altro allhor non volle dire : 

Ala comando , che 'n guardia ella fi deffe 
A chi ridurla al fuo voler poteffe . - ,■ • •• A 

-A B ij Afro difi a 
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Afro di fi a coftei chiamata fue , ' . - 

Nome in tutto conforme a l 'opre felle , Vi 

Poi eh' inuaghir d ' amor non 'una , o due , ) 

Già mille donne f e , mille donzelle » X • 

Dan a franto con le note fue 
T w la Luna dal del , fermar le felle , 

Toglierà fumi l ' acqua , à l 'acque il corfo * 1 
E far pictofo r un cor di tigre , e d ’orfo . i! 

Quanf herbe rie , quante radici hà Ponto ; 

Se n'hà ( come fi dice ) i monti pieni , 

Di tutte ella tenea minuto conto , .v^A - 

E di Coleo fapea tutti i veleni . V. ' \ \ \ 

Jn fomma à lei fu manifesto , e conto W 

Ciò , che hauer pon di rio vari terreni \ 

Jn loco afj?ro , e dal fol fempre rinchiufo , 

E promettea l'arti fuperne 3 e Ivfo „ . A 

Cinque figli e ella hauea , ciaf cuna degna ’J 

Di madre tale . A quelle AG A T A è data. 
Perche con lorvfan&a à lafciarvegna 
Il bel rigor della fuafè pregiata , 

E quel nobil defio , che' n lei piu regna ' vX 

Di viuer fempre fola , e feompagnata . 

Ala Qmnzjan per auanz>ar fua imprefa 
ScouerJ e prima à lei la mente accefa . 
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Se caro ti fon io , s ami il mio bene 

( Le dice ) hor lo mi mojìra , e dammi aita j 
Volger di quella Donna a te conti iene 
Il core à gioco , & amorofa vita : - - i 

De l'alto fato mio l 'bore ferene A 

Fingile , e lei meco a goderle inuita . A 

Fon mano a le tue forti , e lucide armi , -A 

Che piu grato piacer non puoi tu farmi • " ^ 

Foco curo io di quel , che la fi creda v & 

Se fa creder a me 3 che ben mi voglia » ; \ i 

S' io godo di vederla , hor ella veda \ 

Cagion non darmi , che di lei mi doglia . N 

Ella è mia prigioniera , io di lei preda : * 

Stringa se anco , e me non mai dtfcioglia . 

Formi di due diuerfi nodi vn laccio , 

E me in vn con lei tragga d ’ impaccio • . & 

Dille , come in Sicilia hà molte pari , 

Ala ch'ella effer ne puh Donna 3 e R eina ; 
Faresti ha ( gliel concedo ) illuftri , e chiari , 
Ala ciafcun d efi il Roman pingue inchina . 
Ch'altri t'honori , e cerimonie impari 
A r inerirti e cofa a Dio vicina : 

E che dal tuo comando , e dal tuo cenno 
Infieme penda la potenzia , el fenno , 
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La flrega à Quintian promife poco \\ y r 

Per dirgli j?oi , vedife fatto ho molto : V> * v 
E comincio la Donna à porre in gioco \ 

Et hor le chiome , & hor lodarle ilvolto , 

E quanto è dolce vnamorofo foco . \ 

Dijfe , in due alme egualmente raccolto \ 

Nè tacque quelle gioie , e que diletti • 

Che domanficfifoiptìt feluaggi petti . O 



Ricordolle non mén come beitela \ 

Vten , che fi perda in picciol tempo 3 e mute * 

E come poco fenno 3 e gran fcioccbeT^a 
» Logorar altri in van fua giouentute 9 ) 

E de figli ilfofiegno , e la dolcetta . ri 

E mille altre delizjehauer perdute 9 •* \ 

Che potria fofpirar 3 fe dritto guarda ^ 

Senfa[cun prb nella fiagion ptu tarda . ~ A' 



De l'altiera Città 3 che chiudon fette ,1 

Colli ? tutte le pompe le ridice . 

E quant'ha QuinZjiano 3 e quanto a fi etti 
Di quello , onde <vien detto altri felice . 

Dominio di Prouincie le promette , V\ 

S’ al buon con figlio fuo non contradice \ 

Nè cofiahà il mondo fi piacente a gli occhi , 

Che per farla cadere , ella non tocchi . 

* 
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Pafio quinci à la legge , e fogno vano 
Dijfe , ch'era ; & error p e fimo s e forte 

\ Lafciar il ben , ch'altri ha pr e finte in mano 
Per hauer altro ben dopo la morte: 

Irla poi che feorge fattearfi in vano , 

In vano vfar dolci parole , e feorte , 

S' adtra , e f degna , e con le figlie infieme 
Lingiuria , e sfida dimiferic efireme . 

Dopo lungo filenzJo A G A T A al fine 
Lor dtjfe \ tn pace il cor potete porre : 

Che non fia mai , che pur vn poco inchine 
La mia nel fajfo ben fondata torre . u 

Cuinè per venti , nè per pioggie alpine I 

Punto del fermo feto fi potrà torre . 

Che fon vomire promejfe altro , che venti ? 
Chel voftro minacciar fuor , che torrenti ? 

Con quelli auuenga mille affalti 3 e mille 
Nott e, ed) per voi dianfi à le mia murai 
Voi nè turbar le mie paci tranquille 
P otrete mai , ne farmi vnqua paura . 

Il foco prima haurà fireddefauille , 

La neue c anger à faccia , e natura , 

Prima fia ofiuro il Sol, le felci molli 
Che trouin loco in me penfier fi folli . 
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Non crediate però di fy attentarmi * . ^ v . i 

Che fe fragile e il corpo , ho il cor ficuro ‘ 
EafaJperarinDIO. Queftc foni armi 
Defeguaci. di CR I STO, eque fi elmuro, 

, E promettete in van felice farmi -, . ' . y\ A. 
Quelle felicità vofire non cura, ? ' .u» k\ 

Habbiateui pur voi quefle dolceXzje , *7* 

Chefemprefa, ch’io permei off, effréft JL 

Che fon le vo/lre pompe , e quelli beni ? . ó * i(I 

Ombre fallaci fon , fogni d 'infermi : .1 

E per vn dolce , batter mille veleni , -\\ 0O 
A cui per contraffa non troui fchermi , \ 

Poi qualptuma, che l ventò in giro meni J 
Già mai.rrejfun di lor vien , che fi fermi , 

Vola , e qual naue , che varcando pajfa > 

Nullo dietro di se vejligio Uffa , . , i i X 

Di feme di piacer cieca , nonvedi v A r. h .tri 
Come germogli poi frutto di pianto , 

Che fai ? che può dir tu ? tu ch’oltra i piedi 
Afro difa , non feorgt altro , che tanto . 

O foffer note à te quelle mercedi , 

Che n del fon preparate al viuer fanto » 

Altro il cor fen tir ebbe, altro direfti > 

E corri io amo il ver, tu l 'amerefi • 
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Là pena che può dar crudo Tiranno 

Non è tormento , nò , giù medicina : \ ' \ 

Cosi fi purga in rio corrente il panno , 

E cosi l ' oro in viuo foco affina . ’fv 

Beata affitX&ion , felice affanno , 

Ch'eterno acquifta altrui merce diurna . 

E qual cofa altra piu brani io , nè ‘voglio ì 
diamo , e l 'aspetto 3 e del tardar mi doglio . • 

Porffè 3 ch'arda di fitT^a 9 e di vergogna y \ 

L'empia maga in vdir queste parole : 

Non sa , s' ella ode il vero , ò fe pur fogna 9 
Aia ode il vero , e le ne increfce , e do le . 
Maggior opra qui ( diffe ) a me bt fogna 3 
E tanto indugia , quanto parta il Sole y 
P oi fcint a , e fcal&a 3 e con le chiome /parte 
Ricorre tutta inuiperita à bar te . 

Che diffe ,ò pur che tacque dio non so come \ 

Il terreno à inghiottirla non saperfe : 

Cento volte chiamò d 'Hecate il nome , 

Cento la notte 9 e quante ftellefcerfe . 
S'arricciar tutte a chi l ’vdi le chiome 9 
E nuli’ orecchio il tritio fuon fofferfe : 

Aia che puote malia , che puote incanto 
Contra di lei 9 c'hà’l Rè c elette a canto ? 

C Pofcia 



\ <è 
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Po fcia fugo ad amar et herbe compofio 
A lei di quello ignara d beuer diede . 
Jl4a che ìnull ' opra quelvelen nafeofto 
E via piu d ’hor , in hor fallace rie de . 
Di poter contr a lei dunque depofo 
Ognifierar , muoue Afirodtfia il piede 
Ver Quintiano , e ben nel vtfo moftra 3 
Che perduto ha l ' honor di quella giojìr a 

Promi fi ( diffe ) oprar contrvna Donna , 
JMa che pojfo fario contrvna pietra ? 
Che poti a inferuitu } via piu s indonna 
E percoffa s indura , e piu s'impetra ì 
Certo piu leuemente vna colonna 
Del rigido natio perde , e fi fi) etra , 

Che fi rimuoua mai dal cofiei core 
L'ardente di GIESV tenace amore. 

Io le fon fiata com'vn veltro al fianco , 

È le figliuole mie di me non meno . 

Il poter nofiro il faper no firo è manco > 
Che mortai cofa non le punge il fieno . 
Credo le renda il cor fecuro } e franco 
Da lineante fimo mio 3 dal mio veleno 
. Carme piu forte d'altra piu fagace. 

Che per tè 9 e per me molto mi fi tace . 
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Del tuo fommo poter , del tuo gouer no 
E di fei cento tu e fiam ofe doti , 

AnZjt di Dezjo ancor fa quello fcherno , 

Ch'io non farei de i piu -vili , e remoti . \ 

La giu nel centro della terra interno 
Non fono i petti di pietà fi voti , 

O fol d'vn C RI SITO parla , b non risponde , 
E f <tlda fa come lo [cogito a l ’ onde . 

Comode questo Ornati ano , vn monte 
Gli cade addojfio , e f lapido rimane , 

Comhuom , che d ’ irnprouifo fi rajfronte 
In cofe dal penfier molto lontane . 

t Già e ener fi credea la bocca al fonte , 

Et affettato hauea d 'hoggt in dimane . * 

Hor , eh’ e derifo , e fie ne troua eficlufio , 

Altri p enfiar fi pu'o , teglie confufio . n ) 

Nel cor 3 cui pofie ajfiedio , & guerra tanta ' \ 

Dianzi lu /furi a , & auartzja feo . ^ 

Entro di fidegno , e fiera afpreT^a quanta 
SpreTgjata dignità crear poteo . 

Cader di mano occafion cotanta 
Nonfilaficia fagli altri vn'Angel reo , 
Vn'Angel reo , che con le fiofiche penne 
Dal piu profondo abijfio à cib far venne . 

c v. ' C ij Quando 
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Quando creo l'eterno almo fattore V\ cj'. a ^ 

Fra le primopre fue la luce , el die , ■ 

In quel fupremo , empireo Jplendore 
D ' Angeli egli creo tre Gierarchie , . v , ^ 

Perche fenzj alcun meZjO a tutte l 'bore ; Ol 

In voci di do lei fi me armonie / y. 

In lor fauelle 3 e con foaui modi O 

Cantajfer le fue glorie , e le fue lodi . 



Di perfetta beltà doti eccellenti ’ v ì 

Hebber que'nuoui fortunati Chori , * V\v) 

Penfar tu puoi qua furo i velli menti ' 

Quai di rubini i lucidi colori : 

Non voglio , che qua giu gli occhi babbi intenti , 
Ctià quefiegemme imagtnar dimori , 
Lieuailpenfeer da terra, efiatiauuifo 
Che vefli , e gemme fur di Paradifo . 



Ala piu che gli altri , il lor primiero Duce • W/\ 

In tanta gloria già locato , e meffo , 

Cui fu per grafia , eh' à fi pochi luce y a 

■Della diurna imago il volto imprejfo , 

Ammanto cosi denfo hebbe di luce , i 

Che con gran de interuallo altri hebbe apprejfo 
E vide fiarfi (ofe beato allhora ) 

Vicino à lui , che gli Angeli innamora . 

j Mifero 
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Mifero , che di prò danno fi fece , 

E contra il fuofignore alzjo le corna . 
Saro fimile a Dio ( dijfie ) e mi lece 
Toner ilfeggio ou'Aquilon foggi orna . 
Eccolo fulminato , e piu che pece 
Di s) candido pria , negro ritorna . 

Ecco cade dal del col capo in giufo 
Ecco nel centro della terra è chiufo . 

lui di ferro , e di catene onufto 

Confuma dentro se con la fua rabbia , 

E quifiarafii infin che' l voler giufio 
Del fuo gran vincitore a fcior nel 'habbia 
Se ciò non fea , il mondo haria combusto 
Con le fauille dell’accefe labbia . 

Con tutto ciò pur è ver noi feroce , 

E col configlio seco i fratei ne noce . 



Cadde , e cadde con lui piu d 'vn conforte 
Che feco venne in quel penfier impuro , 
Ad altri dato per albergo in forte 
Quell'aere fu caliginofo, ofcuro : 
Dfcefer altri a le tartaree porte, ' 

V ungono , e vanno ch'e’l camin ficuro , 
La p orfani’ alme di co cito à Tonde, 

E dt qua fan , che la malizja ab b onde . 
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Chi cura ha d'arto, e chi d'vn altro regno , 
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ii aitaaguifa di formiche . 

V <;// tutti a perder noi il difegno , 

Ditti fi hanno gli. offici , e le fatiche . 

E ciafcun vale in vn fuo proprio ingegno 
E tutti hancontranoi voglie nemiche . 

Mal poter loro e limitato ,*e dritto . .. 

Come quel che dal ctelfempre è preferito . 3. 
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E pero che non fan quanto è lor dato ■- \ v:\ 

E fi ere don poter quel, che non ponno , 
Semprhan di mille , e mille il petto armato 
Da noe er arti , e non dan gli occhi al fon no ; 

E quando è in dubio il vincer , da qual lato t 
Debba cader , ricorrono al lor Donno , 

Che come piu ver futo , è piu maligno , 

Qualche nuouo a ferir lor moftri ordigno . - 



Horvn 5 che di Sicilia hauea'lgouerno , > 

Elfo di quella forte il gran bisbiglio , 

Non so ben ,fe per Lipari , od Auerno , 

( • Eittto pien di jpauento , e di periglio 

Là giu difeefe al Re del cieco inferno . v. 

Efpofe il fatto , e dimando con figlio , A ‘ 

Che non fi prouedendo acquetta volta •>’ - ■ 

Era per ejfer lor l ’ Ifola tolta . 

i.O 
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A quefl' annunzio il feroce gigante 
Il volto oltre l ’vfato in fiamma et ira . 

E per le fchierefue , che fon cotante cv. 

Il bieco [guardo hombtlmentegira . 

Chiama poi Afmodeo , & Orgiante \ 

Atti a quello effeguir 3 ch’egli deftra . 

Di rabbia incendi à crear l'vno è fc altro 3 
A infiammar l 'alme di lujfuria L 'altro . 

Moflri infelici [opra tutti , e felli 
Vfi jparger d terra antichi imperi , 

Gli odia Plutone 3 gli odiano i fratelli , ■ 

Tanto vari hanno i volti , e così fieri : \ 

A quelli il Rè degli Jpirtt rubelli A 

Così parlò . Famofi miei guerrieri ! v 

j Flore tempo à mottrar fe voi mi amate , 

Se l'honor voftro , e mio punto ftimate . 

Vdito habbiamo , e non fenzÀ difetto lv) 

( Se non m'inganno) di ciafcun dì noi , \ 

Lo fiato di Sicilia , e l gran fofpetto 
Di perdergli habitanti 3 et liti fuoi. 

Sicilia fi può dir 3 eh' è nofìro tetto , 

Che quinci vfeite , e quindi entrate voi \ 

Hor fe n'è tolto vn regno fi vicino 
Di perder anco il rollo io m'indouino . 
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Dunque accio non auuegna j ite veloce > . v > v 

Ite colà , donde quello fi [ente . 

E l 'vn del foco , che piu à dentro coce . à 

D’AGAT A accenda la gelata mente: A 
Quanto negiouerà quel , chor ne noce v O 

S’ ella ritorna a noi, sella fi pente. \V.K» 

E forzi e , che fi penta ,fe da loco » ’\CA 

A le fauille di contrariofoco . va v* K 

L'altro d ' ira , e et orgoglio horribil face v. • 

Al cor interno del Pretor auuenti , ' \ 

Che fe le voglie fu e quella non face ) • 

L ve et da , e sbrani con fuoi propri denti ; ? 

E chiunque altro e di G I E Sf^feguace- x 
Arda , e ne fiarga poi la polue a' venti , 

Si che per tutta l J fola di quefii . \ \ 

Tanti nottrt mmici vn non ne retti . ^ , di 

\m 4 




Ciò detto tacque , e queifenz^a dimora 
Laf :iano i lochi , oue già mai non filende . 
L'vn corre là , doue Afrodifia ancora 
Iprieghi indarno , e le parole fi e n de . Ci 

Àia ccfa , che di fubitot accora 
*Iroua , eh' A GAT A il del troppo difende • 
Nò vittoria di lei fi erar contitene > 

Cb'vn c elette guerricr fua guardia tiene . 
u ^ A» 
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In ma no ha quella formidabil fiada 9 
Ch' ancor egli pauenta , e lo minaccia , 

Che fenz>a indugio alcuno à dietro vada , 
JSfè pur’ardifca di mirarla in faccia , 

E forz>a eh’ à quel rio l 'orgoglio cada , 

E del poter altrui [corno a se faccia , 

Hebbe il compagno fuo piu delira imprefa , 
Che trouo legna 9 e la fucina accefa . 

Attende , ch’Afrodifia fi lamenta 

D’AGATA, ed ’ ira Qui notano e pieno 
Vna face di rabbia al cor gli auuenta , 

L iniquo fi irto , egli s’afconde in fieno . 

E fienaia ch’egli fen auueda , o’I ferita , 

Di Tip era gli fi ira atro veleno , i > 

E viene a torli d poco , a poco il folle 
Quant o hauea d ’ vn defir foaue , e molle . 

E diffe . Adunque io che Sicilia , e voi 

Volgo , e riuolgo col mio forte braccio s 

Son cosi di [predato ì e da chi poi ì 
Da [emina , che tiene al collo il laccio , 
D'vna , eh’ è maga , e con gl’ incanti fuoi 
Agli h uomini , àgli Dei procura impaccio : 
Che dal dritto camin quelli trae fuori 
E niega a quelli i lor debiti honori ì 

V: , D 
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Hor via veggi a m ,fe quella fu a coHanz^a 
Vale altrettanto àia feconda prona , 

Se l ’ arte fua preuale alla poffanz^a . > 

De l ' Imperio di Roma , e se legioua . i 

Poi parer muta, e poco indi s'auanz^a , \ 

E vien penfando vn altra co fa nona : < 

E f riuolta qual breue fauilla , 

Che lieuemente ad ogn aura vacilla. J 

Saria quell empio fenz^a dubbio andato 
A ntrouar la Donna , a farle forz^a , 

JMa la temenza del Roman f maio \ 

A punir quelli rigido lo sforma . 

Che nejfun l 'ama , e mille occhi ha da lato , 

Che lo ritengon da tal 'atto a forzai . 

Dunque farla morir co ifuoi conuiene , 

Et-à quello partito al fin s attiene . 

Poi che'l modo primier non gli riefce , ^ 

OgniferanZja d 'hauer lei perduta , 

D’occupar l 'hauer fuo di fio gli crefce , 

E vengiarfi di tal , che lo rifiuta . 

Spegner la brama , e l'indugiar gli increfce , 

Vedi come in contrario vn cor fi muta , 

Vncor , che fegue hor quello fbor quello affetto , 

E nullo ha di virtute h abito eletto . 

» Asè 
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A se chi amolla , e flrinfe.dfar palefe * a 

Il fuo lignaggio con irate ciglia , • , 

E fenz>a indugio alcun da quella intefe . 

Comera di fi) et t abile famiglia . 

Oh ( dijfe ) ond' hai sì vilivfanz>e apprefe ? 
Come il coll urne tuo feruil fimiglia ? 

Et ella a lui . ferii a io ti fembro , e fono : f 

Che fatto àCRISTÒ di me fejfaho dono . 

Ma r vo che [ appi , che feruire a lui \ • ^ 

E fola libertà d’animo degno . 

Jl Confolo rifpofe . Adunque nui 
Non babbi am libertà fuor del fuo Regno ? > 
Non l ’hauete non già . dijfe \ che vui 
Adorate vn metallo , vn fajfo , vn legno , 

Sete di Belzebù ferui graditi , . 

E tanti hauete Dei , quanti appetiti . • \ 

Così in fomfna parlo del culto vano , . ' « - ^ 

E della religion volgare , e fciocca 3 
Che quell ’ empio 3 quel reo , quello inhumano 
Fecele tutta infanguinar la bocca . 

Ver fa il fangue innocente , e riga il piano y . ■ 

E fa’l terren fiorir douunque tocca : 

Ma la pietà , ma’ l fuo valor non langue , 

AnzJ piu crefce per mancar di fangue . • 

t . D ij Inuitta 
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Inuìtt a re fi a , e con pufranca voce 

CRISTO per foto D IO lodar non cejfa ; 
Fin che per volontà di quel feroce 
In career tetro fu condotta , e meffa \ 

Non mojfe vnque altri il piè cosi veloce 
Chiamato à dignità raro conce (fa , j - 

Come la Donna andò con lieto pajfo 
Cinì a di ferro al loco ofeuro , e baffo . . . j 

Mentre la fofea notte inuolte tenne . .1 

Lhumane menti nell' oblio de mali , 
AGATA della in del la fua ritenne > 

Che le diè Charità , vigore , &ali . 

Ma poi dell 'altro folla luce venne \ 

A de ftar le fatiche de mortali , 

Innanzi à Quinzjanfu riconduca , 

Ter chauejfe à fornir fua chiara lutta . 

Che potrò dir della fua gran co fianca ? . J 

Che di tantifuoifraZjij , e cosi vari ì 
Mentre che fi cangiajfe hebber fieranz^a 
Dal dolor vinta que mini fri amari . 1 

Certo che la fua pena ogn altra auamja 
Ne à raccontarla altrui parole ho pari , 

Ne pari ( ardifeo dir' ) l'haur ebbe forfè 
Chi piu dotto la mano à fcriuer porfe . 

Tu 



à 



Digitlzed by.Go 



*9 



SANTA - AGATA; U 

Fu fercojfa 3 fu punta ,fu fcjpefa , 

E dalmattin [inaila J era affitta', 

E fu nelle ma mmelle al finojfefa , 

E troncar fi ( b pietà ) vide la dritta: 
Empio giudice rio , qual d 'ira acce fa 
Rabbia tal fallo ti configli a 3 e ditta ? 

Che quella parte in Donna affliggi e guattì » 
Che nella madre tua prima Juc&Aéèt fi affi 

Ilfier miniflro à l * opra ria s accinge , 

Le belle braccia auuolte in duro nodo , 

E con quel ferro eh* apre in cima 3 e ftringe 
Il dente 3 e s'vfa à trar da l ’ affé il chiodo , 
Tronca la deftra mamma : il [angue tinge 
Le vettifue d'vna fontana in modo 3 
Che nafea in piano 3 o com'acqua 3 chen foco 
Bolle , e dal caldo non pub ftar in loco . 

Con tutto ciò non vfc) mai parola 
Da quella bocca angelica , diuina 3 
Che di lei [offe indegna 3 o de la [cola , 

Che Calme pure in picei ol tempo affina . 
f E s io potefli quel , che dir m' muoia 
Fouertate , & oblio d ’ arte , e dottrina 
In raccontando altrui quel che dtcejfc , 

Certo pianger farei le pietre fi effe . 
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! Quante voci formo , tante far gemme '■> ' v\* I- 

Arricchir atte le piu voglie auare . \ 

Nulla di te ( dtcea ) paura ti emme 3 ’:i 

Se meco e DIO , che mi potrai tu fare ? \ 

S’Orfo } Tigre ,o Leone a ferir viemme , 
Potrallo in manfueto trasformare 
DiC RI STO tl nome , e s'è, ch’ai foco io vada , 
Smorz,erallo dal del larga rugiada . . > ’-a vS} 

Toglimi la dolcef&a di filetti occhi, ' w t A 

O col ferro le v /fiere recidi \ 

Non fa già mai , che nel tuo error trabocchi , 

O figlia vn fiol de tuoi configli infidi . \ 

Per vincer me fono t penfier tuoi fiocchi , ? 

Se pur nel feffo , b nell'età tifi di 3 

Che piìi coflante , e con maggior diletto ) 

Il morir fiffiirb 3 che non l ' aspetto . -i 



Sfoga pur la tua rabbia in cjuetta foglia 3 . Tò 

Quello cenere freddo babbi ti filo . v V 

Non fi fende piu in là tua fera voglia 
Con tra lo fi? irto 3 che fi leua à volo . 

Ben puomi vn giorno , o due longar la doglia , 
Ma più bella hà merce piu lungo duolo . 

Vedi il poco poter che' n te fi trotta 3 \ 

E come incrudelendo 3 à me ptugioua . 
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Aprafi anZji Ut erra , e mi ricopra 
Ch'io rompa i patti tuoi diurna legge ; 

Ch'io contra il finto tuo voler faccia opra , 

O mi diuida dal tuo fanto gregge . 

Fin che ragion non impedita adopra 
Le fue potente , e l 'a%zJon corregge , 

Non fieri alcun , che vero io creda mai 
Saluo quel che da tè prima imparai . 

Ter dolor , che' nun dà pajfa , e va via , 

Non fi de di viltà Inficiar effempi ; i 

Togli al Signor quello da me , ch'io fia 
Scandolo ad altri ne' futuri tempi . 

EJfer non pub , nè fi conuien 3 nè fia ; 

Nè potran tanto mai tuoi durificempi . 

Non voglio che mai d' A GAT A fi dica , 

Che fu di vita } e non di CRI STO amica . 

Gran tefioro di gioie a mè guadagna 
Il dif pendio 3 eh' io fo di cofe vili : 

’Pofcia , che n paradifo m' accompagna 
Con lafichiera dell' anime gentili . 

Ne di perder mio cor punto fi lagna 
La vita : 

AnzJ ne 
Qual chi 

' . * Vedi 
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Vedi il frumento , che col tempo deue 
E/fer del gregge human cibo gradito > 

Quanti di qua , di là colpi nceue 
Prima , che ne granai fi a fi abilito . 

Quante calpefio quelli cor , che lene 
Solfar la pena &l huom di 'vile ardito , 

Tal per ripor fi in del l 'anima , e forzai , . i 
Chef laceri pria lafral fua fcor&a . ,'Z 



« 0 
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0 degna di cui canti ogni poeta * ; 

/.dmavincitrice , anima bella , r 

Che n fe fiejfa tranquilla , e manfueta . <1 

Empi ministri in j offerir debella . rZ 

Franca nefuoi mar tir , nel morir lieta - 

he piaghe acerbe fue , corone appella » 

T rar il fiato àgran pena homai piu potè , 

E vedi che coraggio , odi , che note . . J 

Gi unfe la fera , e creder vo , che'l fole O 

Piu dell' v fato i fuoi cauai Jpronaffe , 

Perche ( quel , eh' anco à rimembrar mi dole ) 
Lo firaz>io fio piu lungo non mirajfe . 

SetiZja pur vn conforto di parole 

T ir n aro à la prigion lacere , e lajfe 

Di lei le membra , in tanto duol tranquilla > 

E data non le fu d'acqua vna : filila . 
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Qual fu pietà quel catto corpo , e bello 
Veder liuido tutto , e fanguinofo 
Soprai nudo terrea di vile bottello 
Prendere vn duro , e mifero ripofo . 

Panno non ve 3 non ve piuma , ne vello 9 
Humido il loco 9 cauo , e tenebrofo 9 
Ella fola , e legata . E pure lieta , > 

E nelfuoD IO nelfuo G 1 E SV s acqueta , 

Vergine fanta, che dal del m' intendi 9 ; 

E vedi con qual pietà hor di te fcriuo > * 

Deh hor à me di cottà su difendi 
Ad illuttrar le tenebre , in ch'io viuo : 

Dimmi in que' bafi cimiteri horrendi 
In quel carcere tuo di luce priuo 9 
Quel eh' adiuen ne » e quanti 9 e quali hauetti 
A le ferite tue licor c eletti . 

* 

Hauea l'humida notte homai riuolto 
Verfo Occidente il bel carro ftellato ; 

Quando ilfignor del del , cui non e tolto 
Il veder da notturno aere 9 ofeurato 9 
Girando in torno a rimirar il volto 
Quanto quàglie fi fà per ciafcun lato 
Da noi egri mortali in mare , e'n terra , 

D'A CAVA vide l 'afiannofa guerra . 

£ Ma 
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IMa che vide dtco io ? f egli occhi intenti C. 

Egli fiempre hebbe a quel nobile agone ? 

Mojfio dunque a pietà de'fuoi tormenti , 

Cui termine il Tiranno non impone , 

Che caualchi sugli h omeri de' venti , 

E fcenda a confolarla a Pietro impone . 

Ofojfie che di lui denota eli 'era , 

O che portagli hauea qualche preghiera . 

Tu vedi ( dice ) nel mio volto quanto , 

E qual per noi fioffr'A GAT A mar toro » 
Scendi là dunque à confolarla alquanto » 

E per te difue mamme habbia ri fioro . 

Ville } ch’io qu) di fori eterni ammanto 
Le ferbo } ej erto di piu bello alloro . 

Combatta , e vinca : e i tormentati fianchi 
Di perpetuo gioir freme rinfranchi . 

Il fedele portier fi parte à volo , 

E pofa in Etna in men ch'altri non p enfia \ 

E come 3 à quei , eh' ancor fririto è folo 
Per vifibile farlo , IDDIO di fp enfia , 

Con modo , che fi sa là fopra’l Polo , 

L'aria , eh' è rara àfiuo lauor condenfia , 

E difiubito àfiene tejfie vn velo , 

Che direfìi . ecco qu) la carne , e l pelo . 

\ * v- D'vn 
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D'vrì antico Chirurgo la figura , 

Il portamento , e l'habito fi prende , 

Scollato ha il ‘vestimento , e di mifura 
Che dal ginocchio ingiù poco fi / tende . \ 

Torta in tefta il cappel \ dalla cintura 
Come costume , vn tafcolingli pende , 

La taSta in mano , e'I boffoletto adduce > 

Et hà innanzi vn fantini» che gli fa luce . v , 



Giunto a lei , la conforta in voci mette , 

E la cagion del fuo venir non copre > • 

La prega » che' n fuo dir fede le prette 
Promettendole far mirabil 'opre . > ~ 

E che da l 'arte fina fanata rette 
Se l'impiagato petto gli dif copre \ 

Ella a ciò non confente 3 efene fcufa , ) 

Come di far fi medicar non vfa . 



Ben lo ringrazia . e la cagion gli dice , ■ 

Onde ch'ella rifiuti il fuo con figlio , 

Pero che ferua e di G I E S V» cui lice 
V’olendo » il tutto ristorar col ciglio. 

E eh' a Donna d'honor nuda difdice ) 

Par fi veder pura fuo frate , o figlio : 
c Talvfanz J a è la fua , tal v fianca hanno 
Que\ che dinanzi a DIO notte , e di fanno . 

E u Sorride 
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Sorride il vecchio , e dice . o Donna nata ». 

Ad altro ornarti 3 che di perle s e d 'offro , 

Segni la bella imprefa , ond 'affrettata 
Se d 'hor 3 in hor su nel fuperno chtoflro . 

Io fon colui , cui fu quagli* donata 
La maggior poteflà dalfignor nofìro . 

Che mi lafcio quelle due chi ani in terra , 

Ond 'il del fi rinchiude , e fi dijferra . 



Qua mi manda dal del per confolarte , . t - ff) 

E perche di tue mamme babbi ri fioro j 
E i he quello ti dica da fua parte \ 

Comanda il Rè del fempiterno choro . 

Egli ti [erba in del felice parte , a 

E ferto d'altro , che di gemme , e d’oro . 
Combatti , e vinci \ & a foffrir le pene 
Di perpetuo gioir t’ induca Jfrene . j 

Ben lib erarti il Rè del del potrebbe \ 

E ftr urger chi t'affligge , e chi ti sface \ 

L'vn ben toflo farà , l’altro farebbe 
Loco guadagno tuo , pero noi face . ,'JM 

Chegiouo cominciar } fe fin non hebhe a 

Hob il' imprefa ? e fe nel meZjO giace ? 

Dura tu dunque , e f offri , e taci , e ffrera , 

Ricca piaggia vedrai diman da fera . 
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Quello detto dtfparue , odore 3 f luce 
Soaue , f chiara in quel loco lafciando . 

Gli Angeli fanti dell 'eterna luce 
U ecceljelodi , e i bei pregi cantando 
Reflar con lei . Della prigione il Duce 
La fido le chiaui , e la fu a guardia in bando 
E qual chi vede borrendo cofe , e nuoue 
Tutto pien di timor fuggifi altroue . 

O miracolo grande , o infinita 

Del Rè cele fi e incomprenfibil pojfa • % 

Nè dittamo egli pofe d la ferita. 

Ne d ’ olio , nè li cor che fanar pojfa , 

E la rende difubitoguari ta . 

Di nuoua carne la fanguigna fio fa 
S'empie ,fi che ritorna ancor piu bella 
La fuelta dianzi fu a deftra mammella. 

AGATA lieta a ringraziar s atterra , 

E quafi tutte le fue pene oblia 
Dal DIO prejènte' t , ne pero fi sferra 
Perche la guardia Jua fuggita fia . 

Solo à fornir la cominciata guerra 
Humtl prega , che l del virtù le dia . 

Ne le par di veder giarnai quell'hora , 

Che dal lacero corpo eli 'cfca fuor a . 
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Quattro 'volte dal mar la chioma bionda 
‘Tratta hauea , quattro volte al mar tuffata . 

Il Sole, e con la faccia alma , e gioconda 
Fortaua à noi di qua l 'altra giornata *, 

Quando l'alma gentil perche risponda : ?v 

Al fuo Giudice iniquo è richiamata , . \ 

E qui con voce tal che ciafcun l ' oda A 

G I E SV confejfa , riuerifce , e loda . J 

j 

Vn aia quel crudel fa , che fi copra . * O 

Di carbon vini , e di/pczji>ati tefli , 

E catenata lei ponercifopra 
Eluda , e /fogliata pria delle fue velli \ 

Non manca chi la volti , & babbi a a l 'opra 
Fronte le mani , egli occhi accorti , e preili , 
Non che pietà di lei ciafcun non habbia 
Ala perche del Fretor teme la rabbia . 

Come placido /lagno , à cui s aggira 
Intorno intorno fajfo borri do , e duro , 

Aulirò s'infuria , il mar /puma , e s'adira > 

E frange in tutti i lati il flutto ofcuro ; 

Èffo dentro , oue mai vento non /pira 
Senz>a l'onde increspar giace fecuro 
D’ogni procella ria , d 'ogni tempella , 

Che l pelago difuorcrucciofa infetta. 

« v. Non 



Digitized i5y 



SANTA AGATA? Il 39 

ÌSfon alt ri men te quello ffiirto eletto 
Cinto del fanto fuo penfier tenace 
Rife i fuochi , e le Vene , e ne l'obietto 
Del corpo termino l 'impeto audace 
Del Tiranno . arfo il fianco 3 arfo era il petto, 

Ala l'alma dentro hauea tranquilla pace . 

Me per mille riuolte 3 e mille fcojfe , 

Della fua mente il chiaro vnqua turbojfe • 

Seruo di D IO , che quelle rime leggi 

Penfal tu , quanto fu fuo firazjo > e quale \ . 

E con vn poco di pietà correggi 
Lo fili 3 ch'esprimer ci'o per fe non vale . 

Aitile fiate per que duri feggi 
Riuoltafu con ferri adunchi , e pale . 

Queta ella fempre al fuofignor intende , 

E cauta il fin della vittoria attende . 

Dirollo ,0 noi diro? repente fafii , , 

L'aer torbido , e fofco ; bombii moto 
Fender face il terren , romper 1 fafii , • . ,ì\ 

Ruina il muro , e non ruma à voto . ; 

Ch' à du e toglie la vita , e tronca 1 pafii , 

Gli altri laj cianfgombrato il loco , e voto \ , 

O vendetta di DlO : periron quelli s 
Che fur con tra di lei configlier felli . 

è- F u U e 
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Tugge ratto OuinZsian 3 mafeco porta 
Ira 3 e timor , che'l fuo con figlio intrica » 
Perche la turba sbigottita , e [morta 
Freme , è moftrafi a lui per ab nemica . 
AGATA mefz^a homai tra viua , e morta 
Fu ricondotta alla prigione antica , 

Là 3 doue giunta al del le man diftefe 
Con quejìe voci dt pie tate accefe . . òU 

Signor del del , che ne' miei teneri anni 
Intelletto mi delti à quel fuggire . 

Che f noi tendere altrui piu dolci inganni 
Con l'epa d’vnfalfi fimo gioire. 1 

E dopo il volo mio doppiafli i vanni 
Spirando al cor di maggior cofe ardire , 
Ardir 3 che n verde età morte disfrena > 

E fà 3 chel corpo ancor nhabbia allegrezza. 

Tutti fon doni tuoi Padre -, e ben veggio , 

Che di ci'o poca lode à me rimane , 

Se non quanto feguir non volli il peggio , 

Ch e m era moftro delle cofe Immane ; ' 

E dal buon calle del tuo giu fio feggio 
Non me fi piè , ne pofe orme lontane ; 

Hor come grafie tue quelle comprendo > 

Cosi di tutte à te grafie ne rendo . 

Degnami 
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Degnami fignor mio , ch'io lafci il mondo 
E fue miferi e , e cangi albergo homaii 
Quello lacero , afflitto , inutil pondo 
Diafi alla terra , & habbian fine i guai. 
Guidami al regno tuo lieto , e giocondo , 
Ouegli Angeli panno } oue tu fai . 

E 'n quelle voci al del refe lo flirto 
Vago pur d ’ altro , che di lauro 3 o mirto . 
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gij V C I A Vergine e Martire fu 
Siracufana , nobile di proge- 
nie , e di Fede . polla nel fuo- 
co, come che filile tutta accer 
chiata di pece , di refina , e d olio , per gra 
ziafingulare fattale dal Signore Iddio,non 
nè riceuè nocumento alcuno . Al fine 
dopò molti tormenti crudelmente (troz - 
za lalciò morendo vngenerofò teftimo- 
nio di fede . L’hifloria del martirio di que 
Ila Santa fcritta in lingua greca , e latina , 
fi legge vniforme in tutte le Chielè del 
mondo , ne v’ha colà alcuna d’Apocrifo . 
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IL MARTIRIO Dì 

SANTA LVCIA. 





à i verfì miei nobil 



chiara del del 

f • 

Ogn altro carme 
diletto 

Ad ociofi è divulgato affai . 

A chi noto non e , da chi non letto 
Amor col foco , e con gli frali h ornai ? 

Chi non sa l’opre de 'guerrier di Alarti 
Ch'empion dif igni le moderne 



Nuoti a firada miglior tentar fi deut , ' x 

Cui vestigio fegnato ancor non h aggi a. 

Non per ac qui fio far d’ un aura leue 
D ’honor, che'n Lethe il nome mio non caggia j 
Ala per piacer almen con alcun breue 
Dono al Signor della cele (le piaggia i 
Ch’ei pur creonne , e per noi refe adorno 
Lo del di delle, efè l ’ aurora , e 7 giorno . 
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Io dal vago Giordani Arno àie floride -f* 

La fanta lira condurrò primiero , 

E coronato il crin di facr a fronde 
Primo diro di quel drappello altiero , 

Che flarfi il proprio J, angue àguifa d onde _ 

» Con mente lieta in t e si imo n del vero , 

E lafciando qua giu fquarciato il velo 
Perfoco 3 o ferro fife jìrada al cielo . v > 

E Tel mio file in qualche parte è priuo 
Del dolce , che verfar J itole Helicona , 

Cosi conuien , che ne jìa fcarfo , e fchiuo . # 

Poeta 3 che di D IO ferine , e ragiona. 

Di Alartir Santi vera hi fioria io ferino , 

Non guerra , che fi finge 3 o varia fuona, 

Bafli , che i verfi mietfenz^a lauoro 
Orni candido vel , non fregio d 'oro . 

Può (fe l'auro ne manca ) vn vetro bello . . 

Spegner la f He 3 efodisfare à pieno ; 

Che vai di gemma 9 e d'or ricco vajfello y 
Se di he or mortifero è ripieno ? 

Cosi perir io vidi , & quello , è quello , 

Che pregio il nappo 3 & vi beueo veleno 
Di fetenzia fallace o di mal ' opre 3 
Che fitto vn dolce dir flejfi fi copre . 

, :c Ma 
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JMa fe mi fcorge DIO ,fe per lui vegno 
SenzI altra guida a tanta imprefa audace 9 
Debbo certo fidarmi , egli è ben degno , 

Ch’ ci difenda lo ftil dal tempo edace , - 
E quella ricca vena , che l Ingegno 
D olee accompagna , & fi diletta , e piace 9 
Di tanta grazia le mie carte a f erga , 

Che l ’ ami qual da noi piu lunge alberga . 

Hacque LVC I A nella piu bella parte 
Che fujfe già nell'ifola del fole , *'* 

..Lane Aretufa al mar fa larga parte 
De le fue acque , e forfè anco le duole . 
L'ampia , antica città , ch’empieo le carte 
Delle fue merauiglie vniche , e fole 
Frodufife a Ihor , ch'era ridotta al fondo , 
Quell ’ altra eftrema merauiglia al mondo . 

La qual di Siracufa i pregi tutti 

Vtnfe d ’ affai , che quelli hauuto han fine . - 
Oue fon hor i tempi , egli acque dut ti ? 

Oue mille opre eccelfe , e peregrine ? 

Far te del mar nhan ricouerto i flutti 
( Tanto il tempo può far ) parte le fi ine , 

Aia quella Gemma fua fortuna firefzga. 
Ne la può danneggiarlo , ò vecchie^a . 

La 

I 
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Lo cìel , che di girar non è mai fianco . . 'i 

Dugento » ottantafetteanni volgea 
Dal di 3 che D IO non vi fio in terra vn quancò 
Par fi vifibtl huom voluto hauea . 

E della Chiefa il fanguinofo fianco 
Pur vn poco di recjuie allhor prendea 
Sparfagià del pio /angue ogni contrada 9 
Ala non faz,ia pero l 'ingiufia fi a da • , . 

Di dieci Imperadorla fiada fera , ■ > VI- 

Da Neron quello iniquo incominciando , 

Di CRISTO affitta hauea la bella fchiera 9 
Ale/fa ogni naturai pietade in bando -, 

Ala vana in quello ogn arte 3 ogni modo era 9 
Che dal [angue gentil 3 che già verfando , 

Ne prò due e a de Ila f è noflra il feme , 

Non per vn cento 3 mille , e mille infume. 

Così per ifl anchel^a al fin ceffata, 

O fofife per domar genti rubelle 3 
S era fra tanto piu d'vn ara aizzata 
Al Verbo eterno in quelle parti , en quelle ; 
Quando à Dioclezjan fu confegnata 
Lafignoria delle Prouincie belle , > 

Della qual ’ egli faggio in parte accolfe 
.Mafiimiano 3 e per collega il volfe . 

<■ Qafs 1 * 
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Quegli per altro huom degno , à cui cedeffe 
Il fommo Imperio delle bum ane cofe , 

Poi che con gran valor venti anni il rejfe , 
E con nobil ejf empio anche il depofe , 

Di fofca nota il chiaro nome impreffe 
Che volto contra noi l * arme orgogliose • 

E del popol di D IO tal ftragge fece , 

Ch' à parole contarlo altrui non lece . 





Turarfi i facri libri , i [acri Tempi , 

A fedeli interdetta è l ' acqua , e */ foco 
He b ber vari martiri , e tantifeempi , 

Ch 'Lpenfier vince , &ogni dire poco • 
Contra di lor fur diuulgati ejfempi , 
Ch'infamigli rendea per ogni loco • 

D * oro , d ’ arme , d'vjfci eran p rinati, , 
E potean fenz/t pena e/fer troncati . 



Non fi può ricordar fenica lamento 

Lo fratto borrendo , e non mai (credo ) vdito . 
Fu villo alhor piu d*un nouel tormento 
D ’huomini vccifi vn numero infinito . 

Corfer di [angue cento fiumi , e cento , 
Biancheggio d \ offa la campagnia 3 e Ì li to . 
Fur di corpi le valli ricoperte 3 
E reflar le' atta vote > e deferte. 

*1 Huopo 
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Huopo al Nilo non fu render ferace 
Lh umido Egitto con la negra arenai 
Chef è la freme del cultor verace 
Il [angue nottro con pm larga vena . . i 
Afa , ouel grembo [no più ride > e piacer 
Vide di t efebi la campagna piena < 

In vece di foretti : ed ’ humane offa 
• Crefcer montagne eguali d E elio , & Offa 



* 



Del forteferitor fi anco fi il braccio , 

' La frada dal ferir dmenne ottufit . 
Natura afflitta diuentb di ghiaccio, 

E per gran nouità tutta confufa . * 

SenzJejfer tratto da catena , o laccio ' 

Corr altri d morte , e fe medefmo accufa , 
Altri a ftrugger il mondo arman le mani 
A propri figli lor f atti inhumani. 



Nè men d' Africa , e d *Afia Europa intefe 
Collume fi ferino , efifeluaggio . 

Ch e non gli fur le firade al gir contefi , 
Ifola nulla gli vieto Hpajfaggio i 
Quanto circonda limar , tanto co mp refe. 
Ogni [effo , ogni etate , ogni lignaggio . 

Ne il proprio f angue , o l ’ amicizia antica 
\ Trotto la [cure del miniftro amica • 
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Il divietato editto a vela , e remo 

Giunfe in Sicilia al cominciar la via . \ 

E di Pafcafio al tribunal fu fremo 
Fece falef eia fenten&a ria , 

E ’n comandar ciò eh' è di male efiremo *. 

Sbandi la religion humile , e pia , 

La qual fatt e hauea qui ferme radici > \ 

Quafi in fert/lterrenfemi felici. v 

Fr a molti , che dal fango accortamente 

' Tolti , e diC RI S TK> appreffo il Vangel facro, 
S'er ano alviuer bello } & innocente 
Regenerati in lucido lauacro , ■!* 

Vna , e fenz^a mentir la piu lucente 
Era LVCIA, ch'à vanofimulacro 
Alai non pi ego fi , a farfempre riuolta 
Quel, chepromifeà DIO folvna volta. 

Quell' anima gentil feguia di CR I STO 
Col pargoletto piè l' orme gradite , 

E nel cor di virtù volto all 'ac qui fio 
L opre tenea di charita fcolpite. 

Sembrando a let quelgiorno ojcuro , e trillo , 

Oh altri altri nongioue , e non aite. 

Car a delle virtuti hauea ciafcuna , 

Aia pur d tutte anteponea quell' vna . 

G Idolatra 
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Idolatra il fuo padre era già morto > ' . > 

E la madre reggea la caf a fola , 

La qual bramando alcun tardo conforto ». 
Vi dolci nepotini , e famiglinola , w 

Ad vn leggiadro giou anetto accorto . s. . 

Vi maritarla hauea fatto parola . v : . 

Ala di cw la donzella al tutto fcbiua w\ 

V’vn giorno in altro differendo gtua . ■ -ì ■$. 



Hor e vna fcufa,& hor vn altra addita , 

E delle nóZz^e il di cosi èr attenne » k; 

Come la Greca , che la tela ordita L 

Senapa finirla mai , buon tempo tenne . 

In quello meZjO al ciel chiefe ella aita , \ 

E tanto la chiedeo fin che le e venne , 

Che pregandone V IO , la madre aperfe 
Gli occhi che tene a chiufi 3 e fi conuerfe. 



Collei } eh* Eutimia nomehebbe , molti anni 
Va grane infermità fiat' era oppreffa i 
Che perdejlf angue } ne perche s affanni 
Ale die a man , l ’humor pillante ceffa . 

E già co i giorni van crefcendo i danni 
In van P anace , in van Vittamo appreffa . 
Non è Viaffro , ni virtù d'incantt 
Chel roffo caldo rio fìagnar fi vanti . 
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E già le guanciefue pallide, elafe > 

rimembrar di morte le perfine . ^ » vi 
Et egramente le tremule, e cafre \ 

Membra d ' ogni vigor regge il battone . i 

Sol L VC I A la conforta , e che non lajfe IP 
Vuol di douer guarir ,jf>eranz^e buone , • s* 

Pur che ne lafci il culto vano , e folle , 

Che col fangue la vita ancho le tolle . . \ ’ P ' 

Tanto lefeppe dir, tanto lajìrinfe , :•! 

E tanto il Rè del del prego per lei , - 

E cilicio per lei cotalfi cinfe , ■ W ' h > 0 

De i fette giorni digiunando ifei ; 

Che D I Oguardolla , & in guardarla efinfe 
L’ opinion , chauea defalfi Dei . 

E perla fua LVCIA luce le porfe 
Tanta , che tutte le fue notti feorfe . • ‘ ) 

Dell 'animai , che fuor dell 'acqua more , ‘ jy 

Il fol homai già sapprejfaua alfegno , 

E tutta cor fa in compagnia dell bore 0 

La figurata via delfuo bel regno , 

P or tau a il giorno , in cui fi rende h onore 
D'AGATA al nome riuerito , e degno 
Con facrifici , e con preghiere fante 
In rimembranza del fuo cor collante . 

; ’ . G ij Non 
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Non fi faceuaallhor così gran fetta , 

Nè l * era sì gran tempio anche fondato . 

Da pochi s a cui pietà baldanza pretta , 
Tu quell' anniuerf ario celebrato . 

T tnto puote in altrui paura infetta 
D 'ejfer di vita , o d ’ altro ben fogliato \ 
Ma quanto fcarfafu la fchiera , e manca 
- Tanto fu ricca di pietate , e bianca , 



Riempieuan di notte occultamente 
Della prigion di lei la gratta ofcura , 

Oue d' AGATA ancor l'aura fi [ente* 
E del pio f angue ancor vettigio dura , 
lui con lumi accefi , acce/, amente 
Baciauano hor la terra , & hor le mura , 
Supplicando la martire gradita , 

Che fouuenijfe lor digiutta aita . 






Il Sacerdote poi di bianco lino 
Vettito fol 3 non di dorato vello . 

Con parlar graue , e vifo humile , e chino 
Il popol confortando al viuer bello , 

Tacca lor parte del cibo diuino , 

E ciafcun rimandaua al proprio hoftello , 
Da gli Hinnt mattutini à DIO cantati 
Miglior in fede 3 e cbarità fondati. 
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Tra gli altri , che di profitto , e lontano 
Concor fiero à quel di facro folenne , 

Tanto impetrando con fiembiante buttano 
Dalla madre, LVCI A fiòco rivenne. 

Pofierfi in barca , é l mar torbido infuno 
Calò l orgoglio , e placido diuenne , * 

Nò fi i vili ’ onda , che fifumafife al lido 9 
Qual ' è fe fanno gli Alcioni tl nido • 

Cejfaro di fiofifiar Borea , e Leuante ... V v 

Venti contrari al prefo lor camino , 

Vn fiato Occidental dolce tremante 
Quanto conuienfii, ad empier venne il lino » 

Et al legnetto hor dietro , & bor d' auantc 
Schermar fuviflo ilveloce Delfino , 

E siila riua della vela a paro 

Bianchi di fieno in fieno augei volar 0 . m 

E quindi a terra , à terra costeggiando ' 

Laficiaro Ortigia a dietro , e poi Megara • 

E Pantagia , che porta r fonando 
Col dritto firn gran fiafii all onda amara . 

E già col f òl pofiaua il vento , quando 
Ctunfiero al piè della fiamofia , e chiara 
Etna , che fiempre intorno al crin min ace 
Hà fioco 9 e ghiaccio , elvn , l'altro non sface. 
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Nube dt fumo qual di fece nera ^ Vos.vl 

Rauuolgendo talbor manda à le felle: \ 

Talhor cangia in mattin lafofca fera , - 7 V 
Aizzando in aria glóbbi di fiammelle . *(.v 
E talhor liquefattixome cera A v.’ v . 
V ime fuor fafii , che dal monte fuelle 
Con tuoni horrendi > e quando poi fif sete 
Farne tremar tutta Sicilia può te • ; . • 

Alla Città , che già Catana il grecò ■ '.a O 
Fondo da prima , e poi Hierone accrebbe , 
Venner 3 che l ’ aere intorno era homai cieco , 

E d ’vfar torchi à feruitori huopo hebbe . 

Tolto trouar chi gli albergaffe feco , 

Cofa y chi ànofìrt di rara farebbe \ 

Tanto habbiam noi del ferro , e del macigno , 
Tlhe la colpa non è d 'altro maligno . 

Non affettar , chel Sol da l 'Oriente A 

Haueffe innanzj àfel 'Alba mandata , 

Dopò breue dimora , accortamente 
A ripofar la compagnia lafciata , 

Di maggi or luce l 'vna , e l 'altra ardente 
Corfero à quella grotta venerata , 

In cui non oro , o ferico fi vede , 

, Ma pietà meglio affai l 'adorna , e fede . 

•A / Giunte 
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Giunte al fepolcro fortunato infieme 

Baciaro il marmo , che'l beicelo ammanta • 
Dagli occhi di L V CIA trajfe la fi e me , 

GVvi /z pioggia e la finti la mar tir fanta 
Sin da quelle contrade alme fupreme . 

Oue del fuofignor le lodi canta. v • 

Di lagrime L VC I A bagna la pietra \ 

E tanto , quanto vuol y fub ito impetra • * 

Ella mostrando fuor le labbra mute ‘ 

Con la voce del cor grida piu forte , 

Perche l 'inclita Martire in virtute - » > 

Del/ ommo Rè , la madre fua conforte ; 

E quel che le fu dato in fua falute V 

JSlobil corner della celeste corte 
In vafel d 'oro , che d 'ine enfi alperfe V 

Dinanzj d D IO le fue preghiere ojferfe . 

•t 

La Verginella fianca da quel rio ;« ” SI' 

Che le rigo le gote bianche , e rojfe , * * 

E parte afflitta dal digiuno pio 
O fi pur altro la cagion ne fojfe , * V. 

; Mentre è tutto il Juo cor r molto à D IO 
Lieue su la man delira addormentojfe . 

Et ecco in fonno di veder le pare 
La Donna 3 ella varcar la jfnnfi il mare . 
x ' c - J Vedela 
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Ve de la in piè tra mille Angeli ftarfi, . ri \r.v ,vD 

Qual 'è tra gemme perla , e tra fior rofa > uA 
E per nome forellaode chiamar fi vG 

E dire . Ond 'è 3 eh' d me tu chiedi cofa ,'0 

Che ben pretto da te potrà donarfi ì , v L 

E ne fard la madre tuagioiofa : .0 

Ecco a' tuoi prieghi è fana 3 e laf e tua A iG 

Sola è cagion della Jalute fua . , o a A 

Segui pur la magnanima tua imprefa p i^ G'G 
Di G I E S V r inerir 3 si come fai . 

Che merce troppo gran de 3 e non mtefa 9 
Et infinito guiderdon nhaurai . 

E conilo di Catania alla dtfefa 3 - 1 jj 

E tu di Stracufa anco farai . ;.V V 

Poi che'l Signor nel tuo pudico fieno 
R itroua albergo di delizje pieno . .\uG 

Parea ch'ella rifponder le volejfe ‘ :■ 

Piena di riuerenz^a \ & ecco in quella 
Tra l 'ombre ofcure della notte , e fi effe 
Ratto fi [ugge il fonno 3 & ella è detta . 

Lieta d D IO ringraziar la mente erejfe 9 - 
In fegno d ’humiltd china la tetta j 
Et alla già fanata genitrice 
La nobil vifion dtfcopre , e dice . 

0 fidanza 
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O fidanza gentil, chi D IO ben cole " ' \[ t 

Apre àfue voglie il celeflè thè fauro\ y 

E con vn fol di fio fienaia parole 
De’ danni di natura fa refi auro ; 

R i flagna il fangue , nè fhllar piu vole , 

Quel , c’herba non potea , ne forz»a d’auro • 

Sente Eutimia entro fe nouel calore , 

Verme le membra , intenerito il core . * ( ) . 

D * inferma , fatta in vn momento è fana , > r \ 

E la fua doglia ingioia è già conuerfa . 

Sente la carne vna allegrerà frana , 

Ala via piu. dolce al cor le fi attrauerfa . 

Secca l ’vna , saprio l ’ altra fontana , 

- E di cald 'onde vn rio per gli occhi ver fa , 

Che mi fio à le fue voci armonia rende , 

Che l 'aere pajfa 3 e su nel del s'intende . V , 

O qual dagli occhi fuoi pioggia ella fiarfe, • -v ' 

Quai di graZji e formo voci foaui \ 

A due font idi lagrime non fcarfe ) 

Aperfe l ’vfcio , e poi gitto le chiaui . ' \ 

Alle fue labbra rauuiuite parfe 
Donar il del dolci concenti , egraui . 

Non so fe piacquer piu le note , o'I pianto , 

Ma piacquer quelle affai 3 quefto altrettanto 
ora ^ H Refe 
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Refe àD IO grazie con la lingua, refi ' ’ ' 
Grazie con gli occhi , e me con questi forfè: 
E fi chiamo dolente , e fi riprej e 
DeU'ofiinata voglia , che la fcorfe 
A far del vero D IO s) lunghe off e fi . 

E tal riconofienz^a il cor le morfi , 

Che mentre viffe poi al fallo reo , 

Ogni notte , ogni d) per don chiedeo . 
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Eoi che pen fifa il vifo , il petto molle 

E VC I Ala vide , e fi dt cor contrita , * . ~ 
In tornando per via chiaro mofirolle fi 
Mille fallacie rie di quefia vita . '■ il 

E come il ben di qua ratto fi lolle ' ^ 

Quando à goderne il mondo piu t' inulta . 

E eh' e gran fenno a quel girar la vifta , J 

Che non fi perde mai poi ché facquifia . 

E pero' vuol da lei , che p er innanzi ? 

Non le ricordi piu di fpof ? il nome . 

Che con pik chiare no^ze àD IO poc'anzi 
E maritata , e dice il quando, e l come . 

E che'l fior verginal con altri auanzJ 
A lui donato , à lui faerhà le chiome ; «A 

Si che del corpofno non frutti frali , , 

* Ma le promette polì eri immortali 



O 
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Prego ( dice ) di più , che quella dote , j ; 

Ch'io marito pigliando , eri per darmi , ^ 

Hor che del Rè delle celefit rote ; > 

Spofa fon fatta 3 non debba mancarmi X\ 

Perche di vefli , che mi fon già note 
Effer piacenti à lui , po(fa adornarmi 3 
O meglio innanzj à me mandarle al cielo 
Su le fp alle di tai 3 eh 'offende il gelo . ^ 

Poco fi preTz^a chi di quel fi dono 3 
Che per fe ritener non gli è conceffo . 

JHà quelle cofe accette 3 c care fono 3 \ 

Che per porgerne altrui togli à te fteffo , 

Di che fai parte al pouerello 3 al buono \ 

' Che talhor vedi di miferia oppreffo , . j* 

Se per altrui et bar tua menfa 3 e parca , \ 

E per career aprir, non ferri l’arca. >. 

* ^ 

Cofi in bel modo fa, che fi ricorde \\ , 

Che quel che dona in vita , in pregio viene ; 

Nè troua a prieghifuoi l 'orecchie forde 
Della madre dijpojla all ' oprar bene . 

Lieta con f ente d'vn voler concorde > ' 

Ch'altri s'aiti 3 e nulla le ritiene . , : 

A pieno arbitrio fuo fà , che difponga X 

. P erche gli antichi beni in cielri ponga. X 

s \ ' H ii LVCIA 
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LVCIA le ville fve cangia con oro, A 

Et à p oneri poi l ’ oro comparte . A> 

Corron (ir ani , e vicini , e dato e loro v A l 



- v 



Volcefoccorfo .ogrìvn lieto fi parte 
Me vedove , all’ orbe , al fantochoro -, 

Vi Sacerdoti non manco fuaparte. \ ' 
Egualmente giovo barbaro , e greco , O 

Effe pie del spoppo , occhio del cieco . . vfo 

Tardi s'avvide il filosofo di (fuetto. 

Ch’era eia in cafa homai poco rimafo . 

Stolto ,pot che talvolta > anch’eifv pretto > 
vender hor le perle , /7<?r d'oro tl vafo , > 

Quando che ciò nonfujf r 4 /#/ molejì o i- 1 v-. A • 
E’ bave a fagacemente perfvafo ' > 

lei , dicendo , ch’ella ■ Aff 
Comprar volea poffefton piu bella . ■ A. 

Il perdergli reco non poco affanno , ■ * va 

Scorno il vederfi s) beffato , &ira . Aj 

L’effer ttato mmittro ei dell ’ inganno 
Via piu ufi coce , &à vendetta tl tira . - 'A 

Corfè al Roman Prefetto , e tace il danno / 
Sol la negletta reltgton fofpira , J 

E dice lei contrai voler d * Avgvfio : 

Seguir di C RJ STO il nuouo rito ingiutto . 
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La fa chiamar Rafiafio , e la conforta ~/ 

Che facrtjicio far cogita a Diana . !\ 

A cui da l 'Angel (noia Donna [corta \ 

Rifpofi tn ‘voce manfueta , e piana, u Vi 

Al Rè del del chi r inerenza porta . . VI 

E dal comando fuo non s allontana 9 vV 

E fi può r p Citta al pouer elio affitto , ; i.vr v'-Q 
‘Idi rende a lui gran facrificto , e dritto • .. O 



Jononhoper tre anni altro mai fatto , 0 

Che facrifcio al mio DIO •vero , e •vitto > \ 

D' ogni immondo penfter lo cor ritratto , A 

Il corpo mio d ’ ogni diletto [chino . s : A V 

Ho ciò chauea por amor f ito di firatto d 

A chi fu mai di refrigerio priuo , ? 

E 'n holocautto al fin gli off ero quella _). 

Mia vita , s altro homat piu non mi retta . 1 



Voi fi [aper il Giudice , qual * era • \\ 

Quello 3 cui rende honor } [uo vero QIO. 

Ella , che nulla qui teme , riè f 'pera , 

CR I STO rispofi : Egli el mio heney il mio 
Sommo conforto : e ne vo tanto altera a - 

Quanto, felice . E vo ptu dirti ch'io j’O 

Nulla poffo prezzar gl 'Idoli vottri , \ vi 

Che nulla fin } fimn fintarne, e mofiri. . d 

a “ Non 
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Non prender ( che furia fcriuer in ' vento ) ' v’?*-. \ 
Pugna , ch’io creda àfimulacri vani , ? ^ > 
Che fabricandovan d 'oro , e d 'argento \ ^ 

Per adorargli poi' gli huomini infuni ; .1 • 

Ne per se , neper altri han fentimento S A K, 
iSV voi fate lorgli occhi , /? /* \ ‘ 

Cfr* ( ditemi j orecchta che non oda , : \ 

O lingua hauer } che del parlar non goda ì ? 



Come verremo à.maggior prona, allhor* \ òt\ ' 
Forfè, tu muterai p enfierò , e vog li a . . ' v.V} 

E la sferza farà quinci à breue bora v;v\\p'CI 

Che quefla tua temerità ti doglia , • . , \\ 

E cejferan tante parole ancora 1 ' -j Òri 
Ch' à far innanzj à me follia t'inuoglia . a \ 

Quejlo dijfe Pafcafio , à cut bentoflo \ 

Fu da quell '.Armellm così ri fiotto .. c r, ~ ? WiiA 






vu"\ 



S\V> 



Prima potrà la machina fupern a 

Re far dqlcorfo fuo rapido , e lene , > - ^ V: A\ 
Prima Itfua ttabilitate eterna . vS\\ 

Potrà perder la terra , e l 'ejfergreue , V3i 3 

Che di lui , che la terra e l cielgouerna • 

Cefi , o vano rimanga vn detto. breue . vw f ò 
Le fue parole faran vere à piena , , . ■ \ 

Come, quando di jf r ei, ne ptu > ne meno ^ 



s tm m m v c im jì 

Quelld lingua che farla ,e quefte labbia H-’vO 0 
Certo J on mie , ma D IO le fcorge , e motte . 
Egli ne diffe , eh' a penfar non sbabbia 
Come sbabbia d parlar , perche negioue , 
Dinanzi a t Regi , che con ira , e rabbia 
Vorran di noflrafe ragione , e prone , 

Che’n vece no Ara parlerà con voi . W J 

Quel fanto flirto ,fuo eh abita in noi.. , o „ Q 

Ne ti fi a quefio dir di meraviglia , Va. uvf & 
G ‘h abiti dentro noi cele lì e nume , \ . C v) 

Che dove callo alcun viver configlia , ù > 

E charitate abbraccia , e bel costume , L 

Et che d 'vn puro cor diletto piglia , 'V 

Aqviuiripofarfliegalepiume . 

Quelle di lui J oaue fiamma , e degna , 

E come in tempio fino > qui vive , e regna . » 

Dijfe il Prefetto à lei . Fauole fono w\ v V . 
£ fogni anilt à fatto, e di te degni ; • . .'i 

M.a che che fia , di torti quefio dono 
E pofto in poter mio , tu lo mtnfegni : 

E per farne la prova , in preda dono 
StnZja indugio il tuo feno à chi s ingegni 
c Tofio macchiarlo , efe ne fugga in tanto 
Quello* che dici tv Irrito fanto. 

+• Òr rilpofe 
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0 ( rifpofeLV'CEAjmacchia nonprende uy.-CJ. 
Il corpo mai ,fel * alma co nt radice , 

Se mal mio grado fi braccio altri mi flendt\ 

E dal fuo moto il facrificio elice : r. Ài ò 
O I Q 9 che la mente ripugnante intende j y 
Non mi fdegna però > ne guerra indice * s^'\ 
Ch'vn fol dritta voler premia , egradtfce j 
0 contrario a virtù fiere, e punifce . 

«ft rowf a/# /Wro può quefiajp obliarmi \\ A 

Gonna , ch'iovePto 9 e ricopnrmen bramo a) 
Ci?// puotevn facrilego furarmi \ _> 

carità , r/?V<7 wi conferuo , &amo > h d. 
Parlo del corpo , e viua for%a farmi , v\ ì 1 
JVL* disfiorata non pero mi chiamo , V\, 

C&f wra c ashtd nel cor rinuerde 9 % àiivQ 
Egli fol la conferita , egli la perde . . s d 

Non e in tua forca ti cor \ della perfona c\ CI 

Fa pur quel , che tu ‘vuoi contra mia voglia * 
Che tutto ejfer mi può doppia corona , > y* „ 

E Opero s'auuerra , non mi fi toglici \ y\ À\ 
Ala voce dentro al cor dolce mt fuona \ \ \ 
Che G IESV fua me ree tanto non voglia. 
Nè vorrà comportar , fhevtfia horrenda 
Occhi pudichi r c vergognofi offenda » * . .M 
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Qualvolta altrui diffìcile f mojìr a 

Quel , ch'egli batìtrm fua bàlia fi c fede, t V K 
jTfuo di fio con l ' auerfarto giofira » v 1 i ^ 

E far ne vuol con la vittoria fede ;<* . v ^ 

Hor su veggiam ,fe la guerriera nottra 
( SoggiunJ e allhor ) tanta virtù pofriede : ì? 

E sella ha feudo di sì duro ] inalto , .^\v: Vis. 
Che fi pojfa fchernir da tale ajfalto . v ^ 



E quello detto, adhuotnìnilafciui 
In preda die la franca , burnii donzella • 
Come , qualhor p affati i caldi efliui , 
Spejfa pioggia dal cielfcende, e proce Ila, 
Alla valle trouar corrono i riui 
Da que Ha falda di montagna , e quella j 
*l 'al quelle ionz^e di fetido morfo 
Veloci verfo lei dri%zjirìlcorfo . ^ ^ ^ 
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E di menarla poi concoidi furof t w 
In parte , che col nome anco dijfiace ; 

Ma là ve fi t*ow quel corpo puro K 

R tmafe affijfo in ino do sì tenace*}- V N 

Ctiàrimouerfaria flato men duro 
Quel duro monte ,ctià Marro eco face 
Ombra col largo, e FpazJofo tergo •’*') ’ 

Di neui; f ghiacci f empiterno albergo X J ' 

, / Il 
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Il Re del del , che pub db ch'eglivuole . ’ 

Ad vna fotofila d 'occhi riuolta , :Yta ? 

E eh' a preghiere altrui fermo già il fole , " *\ \\ 
E femouer.i monti alcuna volta \\ ; ^ ». vv\’2L 
Quanto.hàgraue^Zjala terrestre mole VnW 
Tutta in quelcorptcciuolohebbe raccolta • L ^ 
Allhor fenz^avmon ^éra , fcnzJ art e . i 2L 

Al par del tatto feto granò la partef^s \\vXÒ 



C ome talhor fe fopravrìpicdol fajfo v 

Pone architetto alta colonna., e grane , ìv vA 
il quefla pòi dtp affo , in pajfo.x > . * 

O volta appoggia , b ferma l ’archttraue ; 

: Vi fmouerlo tndi.il fmpattr è. caffo jW vp i.\VL 
Efayl modo come pria , non haue ; . a\ ;> ;.CY 

CosYnon hebberglt huomini maligni 
Forzai à mouerLVC I A còn mille ordigni . 

La legar on per mclzjo , e della fune ' 

Dteronoiljcapo avari lorfergenti • » { A 
Ancora cofi trar dall 1 oit.de brune '\\ tat . 

Vidi talhor per catenaté genti, . V\v;Wv 5 \r ; 

Tirar on molto y ma rellar digiune - ».wi i 
Le voglie , e i prieghi ferì portar# i venti ; 

Ciafcun indarno s affatica , e sforzai *;% - O 
Egtunfer mano à mano» e forzai» df orzai ;(A 

\ \ Agli 
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"Agli huomini di piu fur giunti t buoi , Wi 

Quegli coi gridi , e con le sferre ffinti • r. - v'À 
Ma di fudor afperfi i terghi fuot ^ H. 

Cadder a terra dafiancheT^a *\ vinti . 

L ’efiremo fer della lor pojfa , e poi \ 

Tutti reftar di merauiglta tinti , 

Ne sauuider pero folti ,che l’opra v v a i. 
Era del cielo , e del fignor di f opra i\\ ^*0 









Turche con mododatèfolointefo 

V immensa nane di Hieron leuafti ; \ , , vAA 
E con leue fatica ogni gran pefo 
Mouer di loco a locotivant afii 
A R GH I MED E ancor tu da ftupor prefò 
Alto dircjlt , che ciò far non bafii , 

E eh’ altr ingegno , donde l tuo deriua 9 i <■ r s \ 
Lartempedifce , e di poter la priua . 



vxuai 



Nonfè cos) Pafcafto no . non fero 

Co fi quegli empi , e miferi feguaci , .) 

Ma che quefio auuentjfe 9 hebber p enfierò 
Per incantefirrìfuoi troppo tenaci . • \> 

E modo diguaflar quel magifiero . } 

Chiefer.o ad altri incantator fallaci . y 

Che per torre à LVC LA le (ite forti armi . 
Vfar vari veleni , evari carmi . \ \ 

I ii 
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Poi eh’ ogni co fa fu tentata invano'fo uùmoki' tW K. 
Lira dal non poter nacque , e l. 'orgoglio* .'. \ r l 
£ comando che l foco à mano à mano • / . &W 
Hauejfe a confumar quel duro foglio i* S J 
E Jparger fopYa bei cortt^rgamano ttm&V A ' 
Pece 9 e bitume/* yrefirtWy&oglìo . v or\‘.rv? 
Per giunger for&* a lui, chtn picciolharà. i. * 
Crefoin tmM6nfoy&ogpiccfa r vora • vìii i>\d 

Ella , che da principio in fèrragikafor^ c >TD 

Nonfe cinta dt funi altrcrtpara±\ ì^tawtfcVd 
Se non che'l nome di G f E 'S V non tacque: 

Ne le fu punto dtfaluteauarò.). o ' v/.v&A 

Che com il mare intorno ad frLulte acquei R h. 
Hauejfe forfè , è tuttofi flutto amaro > . c ViK 
Quelle ari de ef cheti foco' non accenfc* 'ai*. A\ v d 
Anzj in toccando iorrattofijpenfo 

Si merauiflia il foco , che non coce , ‘A (iovi\foSVl 

Ch'arder non puh pur vna foca aritta \ sfo 

Si merauiglia &ond 'è , che gli noce iv.it VA 

Quella materia , che vigergli ìicejuijla . a\ -ivi 
Come eh tufo talhof lem feroce . ' atftS. 

Rugge il Prefetto iniquo » e s) contrista^ fo O 
E Jparfo il cor di n egro f eie , e d 'ira ^ ' ' • ) 

Nè sa ben dir di cui , duolfo-efo/birai ’vA'\ 

“"«S A V folk 
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Volle dar quello indugio al futi martire 
Il Rè celefle da LVC I A pregato , 

Ter porre al cor de fuoi fedeli ardire $ 

E torre àgli empi ancor l ’ orgoglio vfato . 

In tanto crudelmente à lei ferir e. V 

Ter fazjar gli occhi del fiignor turbato : ■ <Z 
Corfe vn miniflro , e con £ audace de fra . .') 
Lefè in mez>o lagola ampia fenefira . * 

O crude Itale , alato à cui ben quellmvtì ot . 

De le feroci tigri acerba è mena . > . ; \ • >V' j 
Vccidervna tenera pulzella, ' • V v ts 

Chel terzjo luftro ancor non hauea pieno 1 
Mofirino ingiurie , 0 frodi à cbifeceelU , rL 
Che conia morte fua punite fieno ì 
Ter che vnfolD IO, che fece il mondo adorai 
Vogliono , chef cructt , e chene muora s> 

Vjc) dalla ferita il fangue caldo " 

Jl qual la terra fecondo di fede ; ■ A 'aK 

Mal vigor naturai rimafefaldo , 

E della morte algièl loco non diedi . ; un h. 
Anzj lo fitto fuò fatto piu baldo " ; ^ vH 
Tria , che volajjè alla celeflefede , 

Si come Cigno al fuo morir vicino ’ ? ■ ' ' 

Tornio concento angelico 3 e diurno . - 

j? fifa 
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E di [fé. 0 del gran padre eterno figlio , ^ } 

Che nell 'ultima età [cefo dal cielo , . : \ 

Coni ordinato fu neigran con figlio \ 

Non fcbiuafii veflir quefi 'human velo . . i 1 
E peregrino in cosi vile efiiglto v rtiusAvV 
Sofferir fame , e fete , e caldo , e gelo , ? z*\ 1 1 
Odi le mie parole , odi i miei prtcghi , > .) 

E mercè rttrouar non mi fi ntcglu . . . 

S'io miro le tue grazie , i doni tanti ' uri O 

C'ho da te riceuuti , tf Jw te godo K . 

£ , * quefit fon Jupremt , r quanti ■ \ 

Annouerar non hafio in alcun modo . ) 

Ma vna io metto à tutte Ì altre auanfi, \ 

E di quefi ’vna piu ti debbo , e lodo . . . ) * . 

Che ti degnaftt à me > eli indegna nera \ 

Bar ditefiejfo conofcen&a vera .... . V 4 * 

Quefio lume Signor , che da te viene 

Ad occhio human , nè può venire altronde , 
Scoprilo a quefie mie dilette arene , w? \ ; ^ 

A cui poca caligine l ’afionde ; /. . }\ 

Fa lor parte «Signor d 'vn tanto bene > t-. 
Scaldane p{r pietà le Stcane onde . 

Talché C (E SV, G IE SV rifiniti lido > 

E ri oda iolieta infin dal cielafigrido . . . : i 

Siracu - 



SALTAI! LVCIA.JP 

Siracusani , e voi della mia morte . 

Ali /la di pietàdolcchabbiatc gioia » $\ (i 
Ch'àgodersu nel cielbeata forte * vi 

L'almafien va perche la carne moia 3 y v 
E ben mi piace affai per quefie porte 3 
Che natura rifugge , vficir di noia . 

Poi , eh' è grato alfignor , poi che'l mio (angue 
Di tal la fé potrà fanar , che languì . . . j 



Sepolcro cari miei date à quell * offa ’ v , t * T 

La ve fogliono vnirfi anime pie ; \Y.oY-fv 
Ne fa da Stracufa vnqua rimoffa à 

Dolce memoria delle pene mie j ’ 

E 'n me lodate lui , che difua poffa VI 

Tanto degno predarmi in quefio die , 

Ch'i fuoi nemici armati in gonna io vinfi , 

E le fere fiancando ilfocoefiinfi , ' , > 



In tanto à quefta ria procella bruna , • • V, ^ 

Ch' a la barca di Pietro è s) molefta , 

Voi rtferbando à piu lieta fortuna 
D VR A TE . à f offerir poco vi refi a . ) 

Il mar tranquillo , e fenZja nube alcuna 
Il del fia tofio . e'n quella parte , én quefia ! 
Di lito 3 inlito,ed'vn in altro fieno 
Raccoglierà per l 'Oceano in fieno* : v.*:v>/> 



IL MARTIRIO T>I 

Quel Roman , chela terra , e' i mar vi vieta * \Z 
E si Jpietato incontra voi fi mofira > \VTv 

L'antica infedeltà cangiata in pietà 
Cingerà il ferro à la difefa vofira ; iwWA 
E l’aquila di ciò fatta più lieta rdd 

L’arme portar della vittoria nofira dO 

Si vedrà fopral dorfo in ogni infegna; t v:d 
Che contragli nimici in campo vegna 1 f , \ \d 

Già partito Pafcafio , intorno à lei >\ 

jiiolti i e molti fedeli eran concorfi , ; 

Che con lagrime dolci , e haft omei \\ 

Portarla in braccio oue douea ripor fi , 'od 
yiuace j f pronta ancor : ne di colei w v d 
Chel tutto folue , el tutto adegua , imorfi ' 
Prima fentì , chel cor non hauefi 'anco . ò 
Col cibo almo , e vital fatto piu franco . 

Prefo del f acro cibo alto conforto , V ; j 
Con vn Unto fospir fi dipar tio ; . . . ù 

Si come lume , che dall 'onda è morto ■ v* . j \ 

O dalcrudo foffiar di vento rio . >i v d 

Anima bella a noi tolta à gran torto -.v ’ A 
Vattene in pace à ripofar con D IO 9 \ h \ 

E di noi tifouenga , che restiamo \ 

Ou entro àl’efca ( oime) fi prenda l'hamo ,\ 

* -' : j. Priega 
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Tricot ( freghi ariti ) d’Ifraelle ilfanto , ^ - 

Che delle noftre menti il foco allume , 

Pregai , che foglia à noi Sbracio cotanto f 
E R orna adorni di piu bel co fi urne. 

Cofi dicendo fiarfero di pianto 
Soprai freddo alabaftro vn caldo fiume, - 
E nel marmo con lei refìar di molti * 

Cittadini , e firanierii cor fepolti . 

*V>^ - « *v '• k f 

0 / anta , che ne gli alti eterni giri 
Quanto creder fi può 3 fiedt da prejfo 
Al Rè fuperno 3 e queti i tuoi deferi 
Compitamente 3 e ie tue voglie in ejfo . 

Dehfe talhor qua giu gli occhi tuoi giri , 

( Che creder vò 3 che ve gli giri feejfoi) 

A me li volgi pervn poco , e guarda 
La graue foma , che'L mio gir ritarda . 

Nè ti filaccia per mè l'eterno Duce 

Pregar 3 chomai per fua pietà lafgombre . 

Si } ch'io corra la via , eh' à lui conduce 
Prima 3 che notte il mio veder adombre . 

Che già del fio lai mar cala la luce 3 
E comincian da monti à cader l ’ ombre . 

Et io debile afe ài , ferito , e ZjOppo , 

Ad ognifterpo 3 ad ognifajfo intoppo . 

K LVCIA 
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LVC I A nemica di ciafcun crudele ' 

Giovimi attuo bel nome ejferricorfo • *< S 
Nè comportar , che manchi vn tuo fedele i 
Homai 'vicino a terminar fuo corfo . \ 

Forgi almen a AIA R I A le mie querele , } 
Ella impetri al mio gir lena 3 e foccorfo , ^ 

Fregala tu , tu del mio prò l ’ invoglia , 

Che non fi niega a lei cofa > che voglia . 

AR - 
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GN ES A Vergine Romana t 
fù martirizataeflendo in età di E3 
tredici anni . Imperò che acce 

fàdell’amordiGiEsv cristo ^ 

noftro Signore con animo conftantifsimo jg 
Se inumo ricusò le nozze delfigliuol di 
Sempronio Prefetto di Roma , innamora- 
to di Jei fi fieramente, che ne moriua. ne 
le fi pote'perfuader mai , che fàcrificafle a ^ 
Vefta . Per Ja qual co fa condannata per co 
mandamento d’Afpafio al fuoco, Se quello 
miracolofamente fpento, alfine pafìàta dal- 
l’un lato all’altro d’ vn colpo di 1 pada , iène & 
volò al cielo. .» 
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IL MARTIRIO DI. 

SANTA ARNESE. 



Or che dett'ho del gemino va* 
lore 

Gii bianchi pirli di Sicilia 

. • • r ; t ♦ + * ' rr , » O <3 

. inoltra , 

Felice Donna , il cui chiaro 



. Jplendore 
{ . Toglie tutto il fuo fofco d l ’ età noftra ; 
Souuiemmi dir ut ( anzi l'hauea nel core ) 
D 'vna à cui patria fu la patria voftra , 
Io cantero come morijfe AG NES E > 

D ’ afcoltar quello ancor fiate cortefe . 







Non eh * io non veggi a , f&V* fi grande altezza 
Non fiale il fuon della mia canna humile , 
Quell ’d cantar ruuidi carmi auuezjza 
Come pub dir di lei cofa gentile ? 

.Ma fe ingegno miglior quello dijfrezsza , 
E fiolo à dir d'amor volge fuo Jlile 
Soggetto indegno ; d chi piu sa, men lice 
Biafmarjl mio 3 che come pub , ne dice . 
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Già di marito AG NE SE b ab ile etade 
Hauea s ma 7 core à viuer fc tolta intento 7 
E giunta àgran beltàgrande honefìade 
Faceua in lei do Infimo concento ; 
he note della bocca eran fi rade , 

Si dolce de begli occhi il moui mento , 

E ligiraua in cofi parchi modi , 

Che non colendo , ordian piu reti , e nodi . 

Quantunque fojfe al del fempre riuolta , 

E tutta à l 'alma far candida , e pura , 

Nè mai per tempo alcun poca , nè molta 
De be' membri leggiadri hauejfe cura , 

Ter quello non le fu punto mai tolta 
La fommagrazja , che le diè natura 
Si ricca d 'ogni don , eh ' ella comparte , 

Che non feemaua per difetto d'arte . 

» 

Il bel collo non orna oro s s o giacinto. 

Non feri co trapunto il fio vefiire . 

Nè di rojfo , 0 di bianco il vtfo ha tinto 
Perche muoua in altrui torto deftre : 

Nè fciolto il crin dal naìlro , and' era aminto 
Con l 'aure di fcherz>ar fi piglia ardire : 

La copre tutta negra velia , e velo , 

Che veder non la può l 'occhio del cielo . 
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Schermali a amore a quel bel velo intorno , 

Ond 'ella femprc il vólto nafcondea . i 

Pur Honefld dal placido foggiorno i 

Con acerbe rampogne il nmouea . 

In fomma , hauea l ’effer veduta à [corno , 

E rifco il veder altri le parca . 

Cofi fempre d 'alcun [uggia l 'appetto \ 

Raro mouendo il piè fuor delfuo tetto . ) , 



Quel , ch'à l'antica noflra madre occorfe , 
Onde del pomo poi fece rapina , 

Hauea già vdito raccontare , e forfè 
Vdito , o letto quel » eh' auuenne a Dina . 
Auùenga che da fe natura porfe i 

Vergogna ad occhi vergini vicina , 
Perche lor fujfe guardia , & ornamento. 
Che mais ejpon cofi bel fiore al vento . 



% 






Ala non può te ella hauer fi chiufo nido , . ' \\ 

]Sfè delle luci fue tanto riguardo , \ 

Che camtnando vn di non so qual lido 1 
Aquila altera non vajfifi il guardo . " * \ 

Rama d portarne in varie parti il grido \ 

Fredda la lingua , e 7 piè non hebbe tardo ; 
Fama , che 7 vero , e Ifalfo infieme mefee , 

Et in andando ognhor s'auanZta , e crefce 

Cors'ella 
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Cors* ella ratta j eCelto , e Vaticano 
N empie repente e tutti i fette colli . 

E quel narro di quello Angelo human o , 

Che creo [freme in molti , e de sij folli . 

E tal vi fu 3 che ne diuenne infimo » 

E dijfe poi che defiai , che volli ? . v H? 

E la fu J corto dal fuo falfo Duce , . 

Che per mirar nel fol perdeo la luce . • . . ‘a, 

Jru quelli, chi di lei feruo fi refe 
Di chi Roma regge a ifiglto diletto : 

Vdi conglialtri , e veder volle A G NE S E , 
E piu trouo di quel che gli fu detto. > 

Come la vidde y come fé ne accefe > 

Come mori . tal nhebbe foco al petto , 

Et indi al cor pajfo , ch'à mille , a mille < d 
• In vece dtfoffrir , mando fauiUe . 

Defuoi progeni r or l * antico honort ' VO 

S'oppofe al gran defio , ma non l ’eftinfe. 

An&i come talhor foco maggiore 
Breue pioggia rendeo , non pur nolvinfe y 
Co fi all ' incendio fuo forz^a , e vigore \ < 

Fredda tema reco mentre il reffrinfe y \ 

E con l ' humido fuo cofi l 'accrebbe , 

Che di [offrir lo il cor virtù non hebbe * 
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Cerco diuerfe firade 9 e Modi tenne i". 

Con le compagne 3 ele vicine fue. 

E la maestra , e la nutrice venne 
A pregar egli , &vna volta 3 e due . 

Ala che volar al del fenzJ altre penne 
ttTentaua 3 in ciò tentar , detto gli fue. 
Quello accrefce il difio 3 raccende il foco , 
E ftrugger fe ne fente à poco y a poco . 

Ter eh e la bella fera , eh e fi leue 

Fuggi a dinanzi al correr fuo prendejfe , 
Vago pur di quell 'or , di quella neue , 

Che nel fuo cor fi forte imago imprejfe , 

Vn legittimo nodo ordifee in breue 
Amor il fila 3 ei difua mano il tejfe , 

E tende poi su l'herba al piè fugace , 

E per fua fiofa dimandar La face . v 
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Gelar o a tal dimanda ambo i parenti 
Prefaghi , e certi di futuro male , 

Che conofceano in lei gli affetti fi enti _ 
Di quel difio , che tanto in Donna vale . 
Con tutto ciò fe ne moftrar contenti 
Dou efuffe d' AG N E S E il voler tale 
E trnti di pali or , con vifo metto 
Alla figliuola lor rimifer quello . 
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Si come al caldo tempo arida her betta 
Lieta all ’ aprir del di mottrar fi /itole , 

Se la rugiada non le fu interdetta > 
Alentre nell ’Ocean s afcofe il fole ; 

Cofi ilgiouen diuiene , egli diletta 
Vdir quette dolcifiime parole . 

Si promette d 'A G NE SE, e s'ajfecura 
Che non debba J/reT^ar tanta ventura . 

Mal mifero non sa , quanto $ inganni, 

K Non sa in quanta Caribdi egli fatiche \ 
Va ripenfando , con qua ' dolci inganni , 
E con che vifco que' begli occhi intriche : 
Crede in fi giouen ili , e teneri anni 
Voghe trouar di pompe , e fregi amiche, 

E le fa lauorar diuerfe vette 

D'oro 9 e di gemme in bel modo contette • 

Ali He ornamenti , mille cofe rare 

Di fu a mano alla Vergine apprefenta j 
E con parole atte a merce impetrare 
Mouer quel bello , e faldo f cogito tinta ; 
Ma come fujfer vili alghe di mare , 

Ne di mirarle pur vien , che confenta , 

E de begli occhi , e delle trecce bionde 
Aitar a , e fiarfafugge , e fi n afe onde . 

1 L 
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Chi verrà mai , che l 'alto duol racconte mcrt vL 

De Ì infelice gioitane mefchino ? - V ,vVi\A 
Stende benei le mani auide , e pronte » iZ 
Me coglie il pomo , che parca vicino a 
Apre le labbra , ma la bella fonte fi 

Sen fogge , toflo che per bere è chino : 

E gli occhi hà pur à i pomi , egli occhi à l 'acque 
Ch'attcmori la Jpefne faq , là nacque . . ' 

Come s' alcun talhor forfè la mano 

L'ombra , o la nebbia ad abbracciar diftende , 
Fuor che dell ' ombra ■, o della nebbia il vano 
Al fin colmo di [corno altro non prende. > > \. 

Co fi deluso è 'Iqtouanetto infuno , \ . ) 

Me fe ri accorge , ne fuo err or riprende . \ 

Di nuouo tenta vincerne la proua , v ' 

E la foeranzja 3 e l 'opra in vn rinoua . •• 'O. 

Ter ritener la fu a fieran&a viua ' ^ \\\1 

Vn fogno finge tl mi fero àfe fejfo , 

E dice , eh 'ella fi moftro fi fichi ua , - i- 

Chele fu poco offerto , e tnen promejfo \ 1 

E vuol , eh ’à colpa fua tutto safertua , 

Egli lytue il fallo , egli l 'err or commejfo ; v 
Ch' à fi gran Donna fé fi picciol dono , " - 
E ne chiede ad amore burnii perdono ^ 
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Per emendar fuo fallo , e placar quella» . . 

Sola per cut la vita notigli Jpiace » 

Qual cofa al mondo è piu pregia ta , e bella 
E piu diletta , a lei prometter face . 

Horti iferui , palagi , oro , casella ' d 

Pur che faccia con lui perpetua pace , , > V 

E non di f degni ejfer di lui conforte , * , 

Quel che molte altre riputar gran forte. 

E che non fa ? qual pietra egli non muoue \ O 

Per mitigar del cor la pena acerba? \\ 

Cerca l ' India , il Cataio , perche ritroue 
Qual gemma e piu Jlimata , e piu fi ferba , 

E n'hebbe molte , e di belle /^e nuoue 
Come vedejfe mai Roma fuperba w 

Era que doni, ch'à Cefare , e a Pompeo 
Alando forfè il mar Caffi io , é l'Eritreo . 



Dì quella pietra onde la notte perde , \ v 

Si chiari raggi vien , che vibri , e ffiiri , A 

E di quell 'altra, che col dolce verde 
Empie , e già mai non fati a occhio che miri , 

E quella che durerà vnqua non perde , 
Aitili con perle , è lucidi z^ajfrt 
Lauorar fece vn cefi bel monile , 

Che Regina non hebbe vnqua fimile . 
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Vn ferico leggiadro mfieme tinto \J \ 

D orientai color s confila d'oro \ 

Ordir lefe con tal arte dtflinto , ?>v 'j 

Che non pagheria l ’ opra ogni theforo . ' Vi ^ 

L 'Artefice fagace baite a dipinto '-^rt 

Temendo quel ricchi fimo lauoro 
Vn maritaggio con tal magt fiero , 'v* .ÌV 

Che nulla differente era dal vero . * .V* 

Coperto il capo di purpureo velo uok \ . 3., 

Il facerdote mnanzj a i fochi fanti 
Vna biancha agna vccifa , / lumi al cielo 
Volge j e benigno il prega à i lieti amanti ; 

Sono intorno miniftri accefi in z>elo 
D'arder le carni ancor viue tremanti , 

Altri accende le fiamme 3 altri difeerne 
Che vogliano importar le parti interne . f w 

Di pudico roffor Jpar fa la faccia . i 

La JpcfaÀ terra tiengli occhi 3 ma lieti , 

E mofira che quell ' atto le dispiaccia , X 

• Il'fa non però che fe ne [degni , ol vieti . 

Dello JpoJ o direfli . Ecco l 'abbraccia , 

Perche col bacio antica voglia acqueti • 

Ecco per man la prende > ecco la tira , 

Nè dagli occhi di lei gli occhi fuoigira . 

v • „ Hauea 
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Ha ut a del maflro l'ingegno fa mano 

Di tre fanciulli ombrato , il drappo terfo , 

E dimoflran del fangue effer romano 
Al veftir da tutti altri affai diuerfo . 

E ciafcun d 'efii ha 7 bel femb tante humano 
D'un color viuo cofi dolce ajperfo , 

Che lor fol manca la fauella , e l moto , 

Ne cofa v'è , che ci fa pofla d voto . 

Vh porta in fece a fina il foco accefo 
Due le braccia alla fofa aizzano in fufo 
Altri prende le noci , & altri hà prefo 
L'olio , onde reftt il limitare infuj o, 

Harefli il rito delle nóXgje intefo , . 

Come di quella età richiedea l'ufo . 

E par , ch'ogni figura ajjìfigliocchi ■ 

A riguardanti 3 e le parole fcocchi . 

Espugnar quella rocca 3 che fondata 

Era su ’l faffo il mifero dtfegna , to' v 

E di tornar à lei sii l 'bora data a \\ 

Con quelli donifuoi non fi dtf degna , 

E con guancia di lagrime bagnata 
la prega , che di lui pietà le vegna , 

A cut i le belle luci à terra fife , 

Fam e , eh' A GNE SE fi rifiofe e difife . 
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Teco fieno i tuoi doni , 'un'altro amante , A 
Arriuò prima con piu ricchi , e vaghi , 

E con fede [ colpita in bel diamante 
A lui mi flrtnfe ,efei defir miei paghi , 

E mi diè gemme predio [è tante , . : V 



Ch' è ben ragion , che l 'alma itti s appaghi . \ 

Di quelle in or legate in medi belli 

J[/{i cinfe il collo., e circondo i capelli . \ 

Legame fi gentil , nodo fi fanto ' 1 

Non pojfo feior ,fe giu ft a infami a io temo • 

Ne potrà morte ancor Untarlo alquanto , 

Perche fera mi porti il giorno eftremo ; 

E come far pof 'io torto cotanto v «■ 

Al mio Signor fi degno , efifupremo , 

Al mio Signor , che fenz>a jine hà pregi ì 
Ch 'è Signor di Signori , e Rè de Regi . 

Beatigli occhi , che con gli occhi [noi 7VA 

S' ine ontran per ventura vna fol volta ; 

Che non pon defa/ vifla dapoi , 

Che gioia apporti lor poca , ne molta : A 

Beate orecchie fette volte e voi , 

Cui la fua cara voce non è tolta . 

Beata l 'alma , che per lui [espira , 

E f reisa fen&a lui ciò che s ammira . 
v L' arche 
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V arche fue di tefor non fon mai vote , 

Parche ne doni altrui copia infinita . i J 

Ciò ch’egli vuol feriZja fiancar fi può te , \ 

Et egualmente vendere , e dar vita . . i 

Chi riparar fi puh , /egli per cote ? ) 

O chi pub oltraggio hauer , s egli l ’ aita ì ) 

Lietiferuono a lui gli angeli d cenno , v . K. 
Et hdpari al poter bontade , e fenno , ■' . Jx 

Vergine è la fu a madre , il padre mai 

Donna non hebbe , &pur ei nacque al mondo . 
Vedi il fol come bello ? e pur d ’ajfai 
E'I Sol di lui men vago 3 e men giocondo . 

Son ombre à lato d lui que chiari rai , v 

Che fan la terra lieta , el mar fecondo . ^ - 

Formati vn bel perfetto d merauiglia , 

Che nulla , o poco fua beltà fomiglia . >‘nì 

Nettar trouai nele fue labbra afeofo , : v i\ 

E tal chiù fi dolce'Xz^a entro d begli occhi , 

Che pur penj andò al mio fiatogtoiofo , 

Vten , che di dolce pianto il cor trabocchi , 

Non voglio , ch’altro ben , ch'altro ripofo , •< 
Ne eh’ altra hereditdgiamai mi tocchi . 

Già col fuo corpo è il mio co fi congiunto 
Ch’ejfer non pub } che fé ne feofìi vn punto . 
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A lui ciò y eh' è di me lieta commetto , 

Ch'amando lui , di macchia il cor non pane . 
So che r vergine io reflo , e pur nasetto 
Troie , che dar mi de gioia foaue . 

Com e pudico il cor , pudico il letto , • V.\ 3 

Co fi dolore il partorir non haue . . O 

A lui folfede offeruo , e luifol amo , 

Egli è fatto mio fpofo , altri non bramo . \ \\ 

Vergini fante , che pudico tempio 

Fatto al Signor del vottro corpo hauete , 
Quett' altera rifpotta , e quettoefempio 
Con lettre d'or ne vottri cor fcriuete ; . . ■ ' 

E fregar ogni ve7gL>o , ogni dono empio \ 
Sotto vel di pietà quinci apprendete , 

Girando gli occhi fubito da quetti 

Boni vili y à que nobili c eletti . \ yj .) ? 

llgiouinetto , vdendo ciò diuenta 

D'vn freddo ghiaccio in meZjO à fi gran foco a 
E cofi dentro al cor trema , e pauenta y 
Ch 'agrari fatica può lafciar quel loco ; \ 

Il de/ìr v ; ue , la Jperanz^a e /penta , \ 

Nejfun I iaecr può confortarlo 3 ò gioco . 

Fugge la gente , fugge le campagne 
Chiude fi in fofea cella , e grida 9 e piagne . j 
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Paffa tutto quel di rìèji r ipofa 

Perch'amico nel preghi , o fida pace ; 

Ecco giunge la notte , il r vento pofa , 'A 

E nelfuo letto il mar fenzl onda giace \ ) 

JMa non queta fua pena aspra } e noiofa , 

Ptè quella fiamma che lo firugge s e sface . 

L'interna fiamma del (uo cor non queta , 

Negli da bora or ipofata ,b li et 4 . .v .'A 

E quando sa , che qui neffun l ’afcolta , 7 

Ch’m cafa , e'n felua ognun dorme , e s annida , 

Alla camera fua con pietà molta 
Il fecreto del cor trauaglio fida . 

E quella pena , c'ha nel petto accolta 
Sfogando và j md con fommejfe f Irida , . i ■ 

E mifero fi chiama , & infelice 

Nato folo àgli affanni , e cofi dice . ‘ J 

dl^Iifero me , che r volli ?vn marmo duro '■ \ V«0 

Tento far molle , vn rigido metallo ; *■ 

Che d 'ogni oltraggio human viue fecuro ,■ 

Nè foco difofpir pub liquefallo ; 

Ben quella il petto eh' ejpugnar procuro 
Hà di diamante } eso } chen ciò non fallo , ■> 

Che luce , & inuaghifee , e non s intaglia , 

Nè incendio hà'l mondo , eh' à mutarlo vaglia . 

• M Forfè 
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Forfè ch'io cerco fodisf are alfenfo w ^ »*£ 

P tu vile , e nulla poi curar di lei. 

No s ch'io non fon difimil fiamma ac cenfo * \ 
Che fe c io f offe , me foto amerei . a d 

Amo lei per lei fola ; altro non penfo * ■: a >v.K 
Che'l fuo gioir , ma parte ne vorrei . 

Dialami , &con la fua retti congiunta , \ 
Non come principal » ma come aggiunta . f\ 

Se pur io le difpiaccio > o come parmt t H 

Ella fu preda di piu nobtl hamo , . 

Almen dourebbe qualche poco amarmi v 

Solo per guiderdon di quanto io l 'amo . , v 

Ma lajfo che non degna anco guardarmi 
E f J ggc me 3 come augelletto il ramo , \ 

Ou'il vifeo babbi a feorto , o laccio teff 
Onde manco ben poco à rettar prefo . -.vi 

Oue la tua poffanz^a > e come vero xJL 

Amor 3 eh' à nuli 'amato amar perdoni ? 

0 come paghi ben feruo fincero , 

O come la mia fe ben guiderdoni . /I 

Ma chi non ti conofce empio , e feuero , \ 

Ch' in vece di merce lagrime doni . . a . V . 

Na fletti là su i monti della luna , 

Ne parte hai tu d ’h umani tate alcuna • 
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Tu la madre infegnafli ambe le mani 
Tinger del [angue de fuoi propri figli , 

Tu creando in altrui defiri infani \ 

Tutto il nofiro feren turbi , e fcompigli , 

Et hor con firati infiliti , inhumani 
Del mio prefio morir teco configli . 

Hor 'vinci , acquifia nome , aliala foglia 
C'ho di ciò quant' bai tu forfè , ò piu voglia • . 

Donna ancor tu mocci di , e dtfieranz^a \ 

( Che pur e leue cofa ) non m aiti ; IV 

Ofera voglia , ò nequitofa vfanz>a 
Vccider huomo , eh' à goder t'inuiti . 

Vn, che quanto di vita indi gli auanz^a 
Spender promette à tuoi fili appetiti . i 

Vn 3 che per darfi a tè , piu non è fuo , 

Vn 3 che fiezfa ogni amor per amor tuo . 

Corrilo te bramo 3 e me bramano ancora vf \ 
Figlie digranfignor molte donzelle. 

Le brame 3 è i voti in breue fiazjo d ' bora 
Tu fila ottener puoi di tutte quelle . 

Ala piu ti piace ( ohimè lajfo) ch'io mera 
E la colpa è pur tua , non delle felle , 

Il che mi pejdajfai non per mio danno , 

. Ala perche fera tè ne chiameranno . 

AL ij Ala fi 
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Ma fe cofi ti piace , tfcofi fia, 

Me ciocchi odiofi a tè , fi è vita io voglio • . Ì J 
Di fommagrazja nel mar ir mi fia r s.Yn n*T? 
Saper , eh’ a tè perfbna ingrata io toglioi\\'S? 
Mon haura il vago. tao piugelofia , v'tvA Va. 

Me piu dif degno tu , nedio cordoglio . 

In cotalguifa il mifero fi dole , v . ,H 

E fempre mefice il pianto alle parole . S c <\' 0 

In tanto rifiutando ogni conforto \ 

E tutto immerfo tn vn penfier ingrato , 

In vn penfier , chomai qua fi l 'ha morto , J 
S'inferma \ e pone in letto il manco lato : 
Languidi i dolci lumi , il vifo fmorto ! 

Di cofi colorito era tornato . 

A pena homaifi conofcea per quello , 

Ch'effer fole a cofi leggiadro , e hello . u \ 

Venne la madre , e perche fi ti lagni . K v;» $T; 

Dijfe , figliuol ?qual fato mi ti fura ? 

Dimmi 3 ond ’è , che t’ affliggi , ond e che piagni » 
Che piaga ricoperta mal fi cura . 

Venner vicini fuot , venner compagni , 

E ciafcun gli domanda } e lo fcongiura , 

Ond ‘affliti è fua naturai virtude , 

Tace egli , el duolo > e i languidi occhi chiude . 
vVV -v. Dopo 
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Dopò gran fludio 3 e l ’ejfer fiato in forfè 

A faper la cagion del fuo dolore , .... „v. 

Il buon fi fico al fin pur fe naccorfe qvhJì 

Et efferne cagion conobbe Amore . a 

Al padre afflitto , & alla madre corfe , 

E dijfe 3 come il mal nafcea dal core 3 
E l * affanno , che Ì rode , &ei l 'afe onde 
Eirouan 3 che vien d'Agnefe 3 e non d'altronde . 

Vdito quello il padre dolorofo V- ■ - \j\ 

Alla fanciulla , e fuoi parenti corre , ■ x 

E con prtego humilmente imperiofo 
Di quel 3 ch'egli di fi a parla , e difeorre » 

Ma le rtfpofe AG NE SE hauergià fiofo , 

Nè poter 3 nè volerne vn altro torre . 

E eh ’ era in fom ma vn feminar nel lito 
1 1 penfar che togli effe altro marito . 

Sdegnofii il V rechi 0 è diffe . hauend ■ io in mano 
La verga con la qual Roma correggo , 

Al mio flgliuolcaualier no Uro 3 ò frano 
Perche fi debba preferir non veggo . 

O pur el mio gouerno , e' Ipoter vano 3 
Et indarno comando , indarno reggo ì 
Poi fio dello fiofo 3 e delfuo nome 3 
E doue 3 e quando la fi of affé 3 e come , 

E ritrouò 
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E ritrouo ch'ella interi de a di CRISTO > 

E la credette in maga arte occupata . 

Lieto il Prefetto allhor fife di tri fio , A 

E feren'o la fua fronte turbata . 

Si come à far di lei fi edito acqui fio ' \ì\. 

Haueffe homai bella cagion trouata . 

E fenzj indugio alcun commife altrui , 
Chefuffe AG NE S E apprejentata a lui . 



ri 



Rimojfo ogn' altro 3 e rimanendo et filo *. V, 1 

Dolci prieghi , e parole vso con lei , 

E del figlio il valor , / 'amor , il duolo 
Le racconto tre volte > quattro , e fei. i 

E non valendo , innanzj àfero fiuolo 
La minaccio de piu tormenti rei , 

Poi torna a prieghi , indi minacele aggiunge 
E varie per piegarla arti congiunge . 



Si come anno fa quercia alpini venti 
Sibilando talhor da varij lati > 

A chi piu pub , a fueller fino intenti 
E già tutti hanno i fuoi rami sfrondati , 
EJfa riman pur falda , egliardtmenti 
Spreca d’ Euro , di Noto , e Borea irati , 
E quanto ver fi il del la chioma fende , 
Tanto } e piu in giu con le radictfcende . 
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Non altamente quella nobil alma 

Di qua 3 di là vien combattuta , e /coffa ; 

Ala ella intenta alla frerata palma , 

Nulla e dal fu 0 voler pero rimo [fa . 

Inuitta retta .e fa fi come palma , 

Che contra maggior pefo ha maggior pojfa . 
Sempre mostrando vna medefma faccia y 
Dura sei prega , e dura sei minaccia . 

E forridendo dijfe . Indarno tenti, ■ WA 

Che le mie voglie honette ,bi penfier mute 
Per paura di morte , b di tormenti , 

O per freme di gioia , e difalute ; ' ' ; > 

Ne penfar come teneri , impotenti 
Anni pojfano hauer tanta virtute -, d > 

Non e la man di D IO debile , b corta i 

Ogni cofa altri pub , s egli il conforta . l 

Poco curio di perder quella froglta> « 

La qual quantunque cuttodita , intera a 

Cenere far fi bara voglia , b non voglia , 

E raro dal mattin giunge à la fera ; 

Qual danno fia , che quello altri mi foglia , 

Che far. non poffo , che per fe non pera ì 
AnzJ e gran fòrte , e contentar men deuo 
Di renderlo à colui , donde il riceuo . 
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Quel ve echio iniquo allhor ,fe poco , e lette 
Martirio , e morte [offerir ti fembra,' I 

Lrouerem cofa che tifa piugreue , 

Se del tuo caro fi?ofo ti rimembra ; . 71 

O rendi a Vetta honor quanto fi deue \\wv\ 
SenZja alcuna dimora , o le tue membra 
pian per me date ad altri in larga preda ' . 

Compagni al tuo marito , in fin ch'ei rie da * . . 

Non ha CR IST 0 di noi , non ha difi' ella \ 

Si poca cura , che per altrui fede . ì 

Mai ne lafit rubar gemma fi bella , \ . ,, v r i 
Gemma , di cui cotanto egli fi gode \ v> \ O 
Dime fua fida ob e diente ancella /■;'!_ ÓV1 

fis Jfo fallite y £ f 0 / 7 lodi y «K 

Potrai macchiar la fi? a da tua ,fe vuoi ; 

Quello vel macchiar no \ che ciò non puoi . ) 

Loco era in Roma a Verter dedicato ^ u\ :n 
Anticamente , lafciui amori » v.n i A 
£)* infame , ,ef emine h abitato - i J 

Accefe tutte in dif metti ardori , \<vw \ ri 
Po^r dentro il piede era vietato i A » \ j . 
Efi?reffamente a chi bramaffe honor i . \ ò 
Non hebbe Pudicizia vnqua baldanza 
D'apprejfar mai fi vergognofa fianzja . 



97 



SANTA AGNESE: 

In quello albergo tenebrofo , infame 
* Traber comanda quel bel corpo ignudo 
Publicamente elpofto a l * altrui brame , 

Et non ha da fchermirfi elmo , nè feudo . 

E fa , che contra lei s inaiti , e chiame 
Lagiouentute à difonefto ludo \ 

E perch'ali * opra ognun corra , e $ affette 
Non vile al vincitor premio promette . 

Priua delvelo fuo rimafe quella 
Falda di via a neue in atto tale. 

Che fe piu vergognofa , o fe piu bella 
Cofi parejfe altrui ,faprei dir male . 

Zìa so ben dir che non fu certo ad ella 
La caHa Greca , chef è Zeufi eguale , 
Quantunque tanta gloria indi trahejfe 9 ! 

E parue , che i cortami anco pingejfe . 

rTofto che fu fogliata , al crin difciolto 
Il del [i ffeft , e lunghi giri diede , 

Che meglio affai del vestimento tolto 
La ricoperfer dalla cima al piede\ 

E giunta al loco in luminofò volto 0 

Vn alato Corrier ritroua , e vede , 

E di tanto flendor la camera empie , 

Ch'altri pofèrla man fopra le tempie . 

N Qttafi 
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Qua fi vn folrifplendea tutta la fianz^a , V u 

Quand 'ha nel meZjO di maggior virtute ; 

Onde la Verginella hebbe fi) cranz>a 
Di '• vittoria non dub bia , e di fa Iute , , 

E mentre in ringratiar I E S V s auanz^A \ 

Sol mouendo pian , pian le labbra mut e > 
Dinanzi a se candida gonna fcorge , • : , 

Là fi vette , e ben sa , chiglie la porge . 

O miraeoi di D IO : quel che f u dianzi \ » vv.t \ 

T " ’tto d 'infamia » e dt lafc tuo gioco , >«. 

Ecco di pudicizia , e d ’honor , anzj . - ’ j 
Di catti p neghi ,ed ' or az>ion è loco » 3 

Che non ard) neffun di gir tnnanzj > . - . . y 

Nè d' apprejfarfi à lei molto, ne poco , • - \ 

Ala feorto intorno à lei lume diuino \ 

Riueriua il Sign or , timido , e chino . $ 

La doue ilnottro empio auuerfario antico 
Vittoria hauer di lei fi perfuafe , 

Là da quel petto candido , e pudico 
( Chi penfato l ’haria ) vinto rimafe S 7. \ 

Quett'è palma portar dell'inimico 
Armato , e d'ira pien nelle fue cafe , 

Prigion nel regno fuo catti tal mena 
E qui cinto è da lei d’aspra catena • 
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Tra gli alt ri ; che concorfero alla lutta 
fórme quei , che per lei tanto languiua 9 
Sol per cui fu la vergine condutta 
A quella difetor luftralafciua . 

Hebb' egli à fcherno la cagton addutta 
Ter che nejfuno auuicinarfi ardiua , 

E godeo d 'ejfer primo à t ai guadagni 
T arte , e parte accuso glialtrt compagni . 
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Entra dovi élla fià , ne perche veggi a 
Intorno intorno d lei lume fi chiaro , 

Nè perche il cor gli batta , e lo correggia , 

O perche il crin / arricci , / piè reflaro » 

Che tratti dal defio , per cui vaneggia , i 

Verfo la luce temer arij andar o ; 

Jfyla di virtù , ch'indi repente vfcio 
Fatto cieco , tremo s cadde , e morto . 

Egli dentro era morto , e chi di fuor a 
Staua appettando fi ere de a fcherz^affe ; 
Entrouut vn fuo dopò lunga dimora , 

E le membra trouo di moto cajfe ; 

Onde comhuom , eh' in vn momento accora , 
Pallido , e sbigottito il piè ritrajfe , 

E foccorfo grido con dir che Jpento 
Del Prefetto ilfigliuolgiacea li drente . 

* / ' n i, n 
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Vt concorre gran turba, e viendiuifo 
Jl 'volgo incerto in voti affai diuerfi ; 

Sembra ad altri innocente , ad altri e auuifo * 
Che fia maestra di p offenti ver fi . 

Vi ginn fe tl padre pten di morte il vifo 9 \ 

E i fuoi t riili occhi due fontane ferfi , 

Egli* cadendo fopra il caro butto \ 

Chiama fe sfortunato , e l cielo ingiutto • I 

Ediffe. Adunque quettaofcura luce -^vZ. 

Prolungata mi fu per ciò vedere ì 5. \^V 

Ben è fero il dettin , che mi conduce y \ 

A co tal paffo .fon le Stelle fere ; ) 

Fero il mio figlio ancor, fero il fuo Duce 9 
E fero di cottei l * empio potere , 

Fero poter , che col fuo forte carme 
Del 'amato mio ben valfe priuarme . . v i 

Alaga , che col velen degli occhi rei : \ 

Furi l 'anime a i corpi immantinente , 
Adunque ardito hai tu macchiar i miei 
Con fettaeoi fi fero, e fi do leni e? 

Ben di Ale de a piu niquitofa fei , O 

0 s altra feppe incanto più poffente: • v \ 

Necortefia, nè pietà in te s aduna 
Nè parte hai tu d'humanitat e. alcuna . 
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Colpa è di lui , che temerario addojfo 
Ali venne > e ne fre^zSo la mia difefa , 

L* Angiol, che m era apprejfo , onde percojfo 
Pago la pena dell ’ indegna offefa . 

Dijfe la Donna . da timor commojfo 
Tremando ogn altro abbandono l imprefa % 

Nè hebbe oltraggio alcuno . eifol è morto 3 

Sì eh’ è di lui tutto il difetto , e l torto . 

% 

L 

Il Secchio à lei j se vero c'to ,fe vuoi ò . 

In vn fuggirne biafmo , e ch'io tei creda , . 

Fa che per quello , onde gran co fe puoi ^ * . 

Angel tuo , la mia vita a viuer rieda j ;i • 

Fa che per cofainfolitajrànoi : 

Aprir le luci , e refpirar il veda , ^ 

Fa che torni lo Jptrto , onde par tifi , . ti 

E che di quello io viua , onde già vi (li . 

Al pianto di quel mifero non niega -*S 

AG NE S E aprir del cor le porte fante , 

E al conforto di lui tutta fi piega 
E pefale vederlo lagrimante ; 

Quel dtfia di giouarehor che la prega , 

Che minaccciofohauea fprezKgto innante •; 
Scorge mutato lui , mut' ella file , 

Che tal collume è d' anima gentile • 



* 
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Che fuffe morto il giouene Urterebbe * : 

«5/ la-commoffe quel paterno z^elo . vi 

£ « dimojìrando , che diletto harebbe 9 
Che ritornale l'anima al fuo velo , 
Sparfe due lagnmettea pena , &hebbe 
.Quel 3 che volea , cotal fé for&a al cielo \ 
Vfuo ritorna ilgiouanetto , e in alta , 

E franca voce lafè nofra efalta . . > 

Quei eh' impudico fu , caffo riforge 

Nuouo amator di quel che prima odiaua 
A quella Diua le man giunte porge , 

E pentito di pianto il vtfo lana . 

E contra i falfi Dei libero in forge, 

E d 'impotenza , e vanitagli aggraua 
E chiama lafènoflra vnica ,e fola 
SenZjahauerlo imparato inaltrafcola . 

Con gran rumor d *Aurufj>ici saccolfe 
A quefìo dire in vn turba infedele . A 
Cofi tal'hor fe man rapace volfe 
Torre alle pecchie il defato mele , 

Tutta la fchiera tntorno d lei s'auuolfe , 
Coìigran fufurro in vece di querele , ■ • ^ 
Me f curar dar à seflejfe affanno 

In punger quella, onde lor viene il danno 
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E gridar tutù ad vna voceinfieme , 

Allora , mora la maga , che peruerte 
Icori , e l 'alme , & ha de/ire , e fpeme 
Di torre a'nollri Dei l 'antiche offerte . v. 

Se ciò nonfia , l 'are inclite , e fupreme '0 

VedremdiGioue ,e di Quirtn deferte . \ 

Il volgo (lolto a lor parer smclina > 

Et al foco, la vergine delfina , : .v." r- v 

Lieto del figlio , ftupido del cafo . % * vi 

Il Prefetto fra due fi troua afflitto , 

Da pietà , dal douere è perfuafo 
A difender A G NE S E in quel conflitto , 

E vorria dal decreto effer rimafo , 

Ala teme effer da Cefare proferì ito , 

Se le parti di CRISTO egli fa buone > 

Et à tanti Pontefici s ' oppone . 

Lafcia del fatto giudice in fua vece ; n 

Alpa fio , tlfuo Vicario , £?ei fi parte , 

Duolfi , che liberarla à lui non lece , 

E che taccia il fuo figlio v fa grand 'arte . . 

Quatto nel primo agon la mar tir fece , -Ai 

Di che fan teftimon veraci carte . . 

0 di lettor , nella feconda guerra 
Come tutti i nemici abbatte à terra . 

- Nobil 
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Nobil cottane , non di ferro armata , 

Ma di pietà con due fere combatte : 

Prima lafciuia di lufinghe ornata 
Poi crudeltà cinta di frazzi abbatte. \\ . 

Quella fu r < virilmente dispregiata , n . 

E quetta hebbe arme da ferir mal' atte . \ 

Mal ' atte da ferir petto pudtco 
Vi vita no , ma d honettate amico . 

Fèfar Aff) a fio vn alto rogo in me&o 

La piaT^a grande , a veder fi andò ogn % uno , 
E la fanciulla iui legata in me&o 9 
S 'acce fé il foco , e fiarfe vn fumo bruno ; 
Non sapprejfar l 'vltricifiamme al mezj ) , 
Ma declinando à i lati , arfer piu d'uno 
SenZja toccar le pure membra a e catte , 

Ch'io non pojfo lodar tanto che, batte . \ . i "d. 



A ragion non potea foco apprejfarfe f 

A quel bel corpo , anzj a quel tempio puro 
Dello fpirto di DIO, che mai non arfe 
V 'incendio indegno d'un penfier impuro ; 

E ben f u vitto m refrigerio fiarfe , 

Si 7 refe ilgiel dicattità ficuro 
Per darti à diueder Virgineo germe , 

Come fon contra te le fiamme inferme • 

.v . Doue* 
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Don e a la turba à l ’ alta merauiglia 

L ombre lafciarne } & abbracciarne il vero. 
Ala vede il meglio , &al feggior s appiglia, 
Biafmando lei di magico mi fiero . 

E piu cieca , che pria freme 3 e bisbiglia , 

E pii i s'interna nel ’error primero 
Contra quella , ch'ai del gliocchi riuolta , 
Quelli prieghi formo con pietà molta . 

Signor ì cui benedir mai non mi fianco , 

Grafie ti rendo , che fangofaflrada 
P affai pur dianzj con piè netto , e bianco • 
Vincendo lonz* rie fenzf altra fpada. 

E per te veggio il fuoco hor venir manco , 
Che l 'eflingue del del larga rugiada , 

Ne pur mi tocca il lembo della velia 
Là ve contra i miniUri ardor gli prella . 



Ecco quel che credei palefe veggio , 

Quel , che tanto fperai tocco con mano , 
Ecco de l'amor mio godo , nè deggio 
Piu defiando fofpirarlo in vano . 

Ecco ch'io vengo al tuo cele II e feggio , 
Nè mi parte da te monte , nè piano . 
Cofi diffe -, e col dir fubito ftenfe 
Di quel gran foco le reliquie accenfe . 
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Affa fio allhor grido . Vero non fa , : T 

Cb'una vilfeminella à vincer n'h abbia ? 

A punto par , ch'entro le fiamme et fila. 
Ch'impotente furor produce rabbia . 

Stringi il ferro faldato , e taglia via ; 

A quelle note magiche le labbia ; *» 

Troncale il collo , forale lagola , ... - 

Si che non pojjap fu formar parola . \ ' 

Poi che contra di se col ferro tratto r *. 

Dalla vagina ,vnd elio ftuol predace i 

AG NE S E vide di ferirla in atto ; 

Quello , quello amator ( dijfc ) mi piace , 

Piu che non ban fin qua molti altrifatto , 
Bencti armato egli fa f ramerò audace . 

Benché Romani quei pompofi , e fcinti , 

E d’unguento regai le membra tinti , _ 




Al co fluì de fiderio è il mio conforme, i 

Egli brama troncarmi ,&io morire : • 

Et comandato è di prigion à torme , 

Io comandata di prigion vfcire . 

CRI ST O guidami tu , moftrami l ’ orme 
Ch 'io poffa al ciel per corta via falire . 

Fa ch'io ti veggi a al mio pajfar , e fegua , 

E col di fio le mie Jferanz^e adegua . 

1 \ t v 0 Piange 4M 
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Piange an molti occhi intorno. Ella ferena 
Morte vicina in ginocchioni affretta , 
Pregando D IO , tutta di lui ripiena , 

Che di color non prenda altra vendetta . 

Scefi gm il colpo , che vibro gran lena , 

E l’aurea tefla le recife in fretta , \ 

Ne [enfi affanno del morir atroce , 

Che precorre il dolor morte veloce . ;■ 

Efce col [angue dal [aerato butto \ 

Il luminofi ffrirto , e l'aria fende , j . 

E di mille trofei ricco , &onuflo 1 

Verfo l ’ empireo del l ’ ale fue fende , 

E come parte del fuo premio giufto 
Cinto di mille intorno Angeli afeende . 

Già feorge fitto i piè le nubi , e mira 1 

Quanto tl carro del fil rifialda , egira . > 

Vede l * opre del mondo , en qual tempera 

Si vtue i e in quante tenebre fallaci , & ; 

Vede dei Rèi ’anfietà mole fi a , 

In lungo guerreggiar le breui paci , * - % 

Vede di te 7 ’autda fife infefla , 

Oro , che tanto altrui diletti 9 e piaci , 

Di cui per arricchir rifibio , & oltraggio 
Chi soffre piu , piu riputato è faggio , " 

: O^ij Vede 
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Vede le pompe , & i dorati tetti : .'V 

Con quanta ambition s'ergono infufo\ 

P er ejfer all ’inuidia , &à i fofpetti v. 

Albergo aperto , alle virtù rinchiufo . > 

Pieni di f angue i geniali letti , X 

Il padre dalfigliuol morto , e delufo . V 
Conofce al fin tutti i mondani auanzj \ 

Sogni d’infermi 9 e fole dir omanzj . » 

Jntan toh DIO fi rapprefenta -, e quegli • -1^ 
m * La bacia , e loca in lucida magione \ 

Fra i piu leggiadri , e luminofi fi egli , , • , n * 

% Ch' ornino tl del ne' lati d ’ Aquilone , \ 

E le cigne i belli fimi capegli 
^ Di due che non han pan , alme corone , 

E i fuoi meriti premia , empie , & adegua 
; Con dono h cui maggior non è che fegua. 

Ella in atto deuoto a lui conuerfa \ 

Ratta dal ben , eh’ ogn altro ben rinchiude > 
lui tutta s'immerge , &iui immerfa 
Stabile 9 e ferma , ogn altro moto efclude ; 

• Nè pub y nè vuole hauer villa diuerfa , 

> Ch' ogn altra villa è di minor virtude . , • O 

Jlia volgerfi perche ì s’ in quello fieglio 
do eh' è ben a veder , vede ajfat meglio ì 

A quell* 



SANTA AGNESE. 109 

A quella luce col defire intenta , 

Ch' dfimiglia afe jlejfa ogn altra cojà, \ 

Per interna virtù luce cimenta , 

E fafii illuminata , luminofa . k . 

Come rugiada in vello , 0 pioggia lenta 
Dal del difeende e penetrando pofa , 

Cofi quella fuaue luce eterna 
Quafi in atto [ubi etto in lei s interna • 



Jn quel felice abijfo , in queltimmenfo 
Pelago di dolz^or tutta sinlaga . 
Tranquilla se con placido confenfo 
Nel vero obietto fuo la mente vaga • 



Ha la memoria fua dietro 3 e dauanti . 



Il fuo volere auualorato y intenfo 
Perpetua pace inogni parte appaga 
Puri diletti à nulli altri fembianti 




In tanta gloria alcun timor non l'ange 

Forfè che'l fuo gioir fempre non duri , , „ 

Che' l fuo fatofelicein trillo cange , 

E i chiari giorni fuoi tornino ofeuri . 

Alma che dormi in mar , che fuma, e frange 
E del naufagio tuo par che non curi , 

Che non ti fuegli , e nel tuo dubbio corfo 
Non chiedi ahnen per lei qualche foccorfo . 

0 de' beati 7 
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O de beati fio de c eletti regni " . K 

Candida , fortunata habitatrice 
Afcolta i priegbi miei quantunque indegni 
Delle tue catte orecchie alma felice > 

So che nel cor , cui vtfitar tu degni 
Porti 'virtù i vera di lui beatrice , 

Perche ne firczXg il mondo , e tfuoi dolci hatni , 
Nè cofa piu mortai tema, nè brami. 

Impetra dal Signor , ch'io pojfa homai ‘ - ^ ■ AA 

Vincer me JleJfo , e t miei tenaci affètti , 

Che tregua non mi dan notte , e di mai 

In defi andò, noiofi diletti ; A A ~ * 

Io fon già fianco , e btfognofo affai 

Per mia dtfefa di guerrieri eletti , ' , -, A 

Ma fe tu fei per me , certo tu fola 

Batti fon faluo -, e pt'u non fo parola . 

Chef e mentre eri qui , fotti poffente ‘ s ‘ \ 

Produr cotante mar auighc , e tali ; 

Hor eh' alcelette Rè godi prefente , 

Creder certo fi dee 3 eh' a fai piu vali » ... 

£ fe qui flirto di pietà fi ardente ’ * 

Hauetti , e fi tijpiacquergit altrui mali 
Hor che ti vedi , e fp cechi , e al fondo beui 
Nel font e di pietà y qualeffer deui . 

V . - In tì 
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In tèmi fido , &à mercè mi vaglia 

Rime dettate hauer delle tue lode , > 

Non perche 7 tuo bel nome in pregio faglia » 

Ch' è fcritto in cielo , & altra vita gode -, 

2bla per feorger mio cor , cui il mondo abbaglia 
Laffo , horcon vna , hor con vn altro frode . 
Grato al Signor del del fàmed 'ingrato , 

Ch' io pur fon fuo , come e fi fa' l mio fiato • 

*: ' r -’ ."Sh 



%\ 



* 





« f «r* V" 

^ gjp(; * JfrTi 

“i l ■ 








1 


ro?iiJi:4r “j. ; 

r* Xc* s 




; I • I L. .*J l .V 1 


'ctfSj r 


;4 

* 


v^* ^ ^ t. 

* à,.' 1 * 




ó v^frO $•£$& 


tf3WV > 

<Ll • *• S 



■ * * 



!r 



& 



ncs : 

l f/T >3 



ISf - , 

• *1 4 . 






r- 

* (M 

UW; 



irt? 



K* v 





ri , « » • \ ì 


i - ^ 


. 


£■/ 

& 




rifinì! 




* 



: 



'1 

1 

I 



- 

j.> juv .. »4i#j *4. 

•» * ^ A 




'Z&hip -1 


mi : t ru c k ^ ?Sn • M 5 •• jfT r 


VJrVv^h 


i- ^ 



. %*'■ «y Jb o- V5* 4 



. dfcl 



; A ^ 

tÌ34 « 



'«> 



i ' 

w 1 ■*"* 



JT. 






ai 



* i 



. * 



5. 

fu 

5*. 






'•ì 



vt. 



i l i2 





<7 0 Af £ Ztf r O 



fjlIVSTINA Vergineemar 
tire fu figliuola di Vitaliano 
Giuftino Prefidcnte di Pado- 

ua, edaProfdocimo Vefcouo 

& della medcfima Città battezzata, fu egregia 
méte in tutti i milleri della Chriftiana fede 

S inftrutta. Collei dopo la morte del Padre e 
della madre, hauendo già conlàcrata lafùa 
verginità à C risto f à digiuni, & ad ora- 
tioni più che ad altro , con iòmma vigilan 
za tutto dì attendeua. Correua in quel tem 
po vna gran perfècutione della Chiefaper 
tutto il mondo , Se particolarmente in Mi- 
lano, Se fn Padoua. Acculata dunque 
GIVSTINA come Chrifliana,e fautri 
ce di Chrifliani fù prefà , e menata innanzi 
à Mafsimiano Prendente , appo il quale 
confettando liberamente fè etter fèrua di 



^GIESV CRISTO, cofi collante in 



?|j quelttto proponimento perfèuero , che.il 
& Tiranno accélo d'ira comandò a fùoi mini 



Uri, che luccidefièro . 
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IL MARTIRIO DI 

SANTA GIVSTINA. 

0 -R io ^engo à cantar la nobil 
morte 

D'una, che da Giuflitia Uno -, 
meprefe. 

E ben le 'venne *vn fi bel nome 
{ in forte , 

Cita /<?/ 'algmllo , &all 'bone fio attefe . 

Inuoco lei , che rime belle , e fior te 0 

AL impetri, come fu fempre cortefi , 

Ella aiti l ' ingegno , Wta w/ <to/ , V ' 

Che con qualche eccellenza io ne ragioni . 




Z/i, nel ferace , edilettofo piano , /. 

0« * nobil città fon dar già piacque , 

E ripofarfi ad Antenor troiano 
Lodati i campi , i dolci colli , e l ' acque , 
Quella Donna gentil, pregio fourano 
D ' Europa tutta , e piu d ’ Italia nacque , 

E nacque in quef elici di , ch'ancora 
Della fèdi G IE S V filendea l'aurora. 

E L'un , 
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L'un ' e l ' altro parente originhebbe 

Di (lirpe tllufire , e fu di CRI STO amico ; 
Qujd, che 'via piu pregiar , quel , che fi debbe 
Lodar in lor J curii legnaggio antico . 

Sotto' l fr en d ’ambidue G IV ST I MA crebbe 
Schiua d * ogni atto di Virtù nemico , 

E col latte beueo quanto richiede 
Di Jpeme , e charita la no lira fede . 

Qualunque fu piu chiaro fili mai tanto 
^~Mon porta dirne , che nohfujfe poco . 

Monfu Virtù , non fu coll urne fanto *• 

Che non bauejfc in quel bel pet to loco , . j 

Ottenne in lei pur J opra tutti il vanto \ 

Vn poffente defire , vn nobilfoco 
Di curargli egri , e folle uar gli opprefii 
Stimando t danni altrui 3 comefuotfiefii • , 

Delle doti del corpo , ond 'ella gire , < . * 

A par , à par con le piu belle e degna , 

Che debbo far ? debbo tacere , o dire ? 

Non so quel , ch'd lo fili piu fi conuegna ; \ 

Lo qual di lei piu vaga tela ordire > \ 

Ombrar pia bella imagine difegna . -V 4 
Diro fol } che'lfattor la f è perfetta > > i 1 

S) come cofa per se fteffo eletta . 

Al anima 

{ \ • A* , .. ;* • - 
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A l ' anima gentil leggiadra ve fi a 
Come fi convenia 3 natura or dio , 

Serica increfpar il crin 3 dorar la te fi a j 
Od altro porfopra’l color natio , 

SenZja di gemme 3 e d 'or gonna contefla 
O monil di cui molte hebber difio , 
c Tant'hebb e grafia , efu fi ben format a , 
Che potea da l 'Inuidia ejfer lodata . 

Negli occhi honefli , e vergognofi fimpre 
Le fi difcerne non so che diurno > 
Ch'appaga chi la mira , e vien 3 che temp 
Jl di fio 3 che non faccia altro camino . 
Derma grafia in difufate tempre 
Dal vijo alquanto pallidetto , e chino \ 
Da la piena di perle 3 e di mel bocca 
Dolcezza infieme 3 emerauiglia fiocca . 

Pietateffhonefla van fico ogn'hora 
E guardia fan , che nulla le fi tolga \ 
Ouunque tocchi il pie , la terra infiora » 

. Ridono i colli 3 oue le luci volga 3 
Et vn fuo portamento adhora 3 adhora 
Par 3 che negletto maggior gratta accolga 
E la diuida da tutte altre in modo 3 
Che per molto dirnio 3 poco ne lodo . 

- P ij 
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Già P rimaner a dieci 3 e dieci volte , s . ;\ 

Portate al mondo bauea rofe , e viole» > ' 

Et altrettante il ver no occife 3 e tolte , 

Da che nacque codici , che DIO ben cole ; 
Quando i parenti in dolce fonno accolte 
Le luci 3 dijfer l 'ultime parole , ' " 

Et il dominio a lei tutto rimafe 
D’ampie rtcchezfg , di villaggi 3 e cafe . j 



Forfè ( fi comevn altra fatto haurebbe J 
Hauendo àgran doniti a argento , &'oro 
Fondo palagi ,o la famiglia accrebbe ? 

O cangiai panno in ferico lauoro ì 
O nel metallo , eh’ è ’n piu pregio 3 bebbe ì 
O grano Ì arche di nouel teforo ì 
Come prima viuea , cofi fi vijfe > 

E ctb eh' e di fouerchio a fe prefcrijfe . 





Ricco non ha la pia romita cella 

Di bei razJft il parete o d *oro il tetto , . 

Aia d ’imagini facre ornata 3 & bella > 

E fenzSarte pompofo il muro fchietto . 

Che qual di D IO fedele humile ancella 
Mentre offender pauenta il fuo diletto 
' Spofo celeìle , i piu pietofi ejfempi 

Ha fempre innanzi per fuggir dagli empi . 

Hauea 
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Hauea di nobil man ritratto in lino 

Alla vergine in grembo il figlio efifangue, 

Lauor certo felice , e peregrino 3 
Se ben del quadro ogni figura largii e . (\ 

A i piè trafitti Maddalena ha chino 
Ilvifio 3 e /ugge il congelato fangue, 

Et in oblio d 'ogn altro 3 edtfe ftefifa ; A 

Di dar lor baci , e lagrime non ccjfia . - V 

Di Ni eco demo 3 e di Giouanni il volto • ^ 1 \ ;\ 

Era quant’efifer può metto 3 epietofò- y - 

Ala che farà il pittor 3 poi che gli è tolto s 

Finger di Madre affretto più dogltofo ì 
Forfè difife il buon Fabbro à se riuolto 
Qual fufife altri fiel penfi 3 e retti afeofo . 

Su le man china il pallido fembiante 
Et ombra vn fommo duol nuouo limante. 

4 

In vn libretto fuo memoria ferba . 

Di qual s e 3 che ri cena alcun oltraggio ; 

O fi ad ’humil progenie , o difuperba , 

Habitat or di Fadua 3 o del villaggio . 

Nelle percojfe di fortuna acerba 

Se mp fella ha parte 3 e nell ’ altrui dann aggio , 

Ch’à ri fiorar lo fu bit o s'accinge , 

E di bianca paura il vifo tinge . 

O quante 

• '• . Digititi by Googla^ 1 
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0 quante volte la prigione aperfe \ /• 

Con le fue chiaui d 'oro al debitore , 

O quante volte i ricchi fughi offerfc 
Di fua man propria al pouerel , che more : 

Loro di Crefo hauer , l 'oro dt Xerfe 
Farea fempre in fedar l 'altrui dolore , X 

Me dal porger già mai la man ritrajfe 
Ter dubbio , non à lei forfè mancajfe . .1. 

Ma quanto altrui fu placida , e cortefe , 

Tanto àfefteffa fu rigida e dura, ,d 
Di cilitio 3 e digiuni armata , attefe . A fv 
A follecita hauer de'fenf cura . v. vi 

E co fi feruo il corpo à l 'alma refe X \ 

E ferua à la ragion l 'anima pura, 

Ch e non mail' uno ,à l'altra ,o quella, o quella 
Al Rè del del fi dtm offro rubella , 

Per poter contemplar quel ben occulto , 

Che fol vede occhio interno , occhio purgato , 
L'altro tener non chiufo , ma fepulto , 

Paffar le.notti infonnià lei fu grato ; 

Ben le fa l'ho fi e rio talhor'infulto , 

Di mille frodi , c di mill ' arti armato , 

E la configli a , che rallenti i pafi , 

E 7 foucrchio rigor tempri , e rilaffi . 



Che 
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Che vuoi ( dice ) tu far ìVuoi tu 3 che pera 
Quefta y che n guardia haifol , tenera /paglia ? 
Me farai detta micidiale , e fera , 

Di poca diferetion , di troppa voglia : . £ 

Bengioua a fe medcfma ejferauìiera 3 ; 

disia non fi oltre , che'l douer fi foglia \ 

A lei 3 che ti fu data per compagna 3 . ; h \ 

E ben di te con gran ragion fi Ugna . I 

Ecco la rondinella peregrina ’ ' U A < {; 

Di fi lontano a far con noi ritorna , \ 

E Filomena all 'bora mattutina 
Di dolcezza empie i campi oue foggiorna : 

Per la fua vaga , che non gli e vicina 
Mugge il Toro , efdcgnoj'o al&a le corna , , ; V 
Tempo è , che dolce ogni animalgioifce , 

E per colli 3 e per pian l 'herba fiorifee . 

L Appennino 3 che dinanzi era fi bianco 0 

Verdeggia tutto da la cima al piede, 

E pafeer per lo petto 3 e per lo fianco 
Ser molli ni 3 & aneti il gregge vede . 

Spalma il nocchiero il cauo pino 3 é l fianco d 
Al mar la vela 3 e la fua vita crede , 

E [enervar il Delfin mira per l 'onde , 

Il Delfin 3 ch'or appare 3 hor fi nafeonde . 

Ornato 
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Ornato il patterei di fior dì iter fi 

Il giorno fetto in danz.>a viene , e face 
Moti tncompotti , e dice incolti ver fi, 

. s * 1 s* n J 

E L amore] e J ue fiamme non tace > 

Ter le città di nardo i crini asperfi 
Lira , o viola , ò ce ter a Loquace 
Dolce tenendo in man mille tue pari . L\ 
Danno altrui 3 £fà se diletti cari . v . :.V 

% fola d ' ogni tempo , o che le /piche 
Il fol inbiondi , oche le neuif cacci , 

Oche d'v uel 'Autunno il crine impliche , -i 
O ch'ammonti pruine il verno , e ghiacci , V 
Sempre vn modo ritieni , e di fatiche V 

Nuoue , e di nuoui affar fchiera procacci : ; ' 

<T alche fra tutte ne se mottr a à dito , 

Et enne il nome tuo poco gradito . .1 

O quanto e meglio i concefi diletti ,r 

Goder con gli altri , e non viuer a voto . ^ 

O penfi tu , eh' à D IO ( folta ) diletti 
Il pallido fembiante , el ventre voto ? . L 

S è ver , ch'altri ef/er puh defuoi diletti '\à 
Offeruando del font e il primo voto . . .v 

A che con nuoue pene , e nuoui affanni , V* 
Salire al cielo oltre il douer t'aff anni ì 




IZI 
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Quelle , & alt re parole entro gli orecchi 
Le fuoria il folle 5 e fmouerla difira , 

Che cofi già fatti hà cader parecchi 
» Mentre dal bene oprar l ’ alme ritira ; 

Ella , che vede ciò ,gli fiudi vecchi 
Non però lafcia , ne l ' tifata mira , 

* Tiengliocchi fift al desinato fegno , 

E per colpirlo in meZjO opra ogni ingegno* 

Tot per fuggir di balli , e di conuitì „ 

Ùoccafion nella cittàfrequente , . 

In vn a villa fua,che da le Viti 
Il nome prende , s' afeondea fouente\ \ . \ 

lui fuor di rumor , lungi da liti 
Rafferenaua la tranquilla mente , , 

E [erenata poi lieta fengiua 
A ber del fonte ond 'ogni ben deriua , 



Nel piu fecreto , interno fuo foggi orno 
Sola in di Iparte fi fole a fiar chiufa , 

E qui fenzJ occhio , che la vegga interno 
j T utta in foaui lagrime dijf ufa » 

Come Giudittahebrea tre volte ilgiorno 
Sparger al del deuoti prieghi ervfa , 

Et habtl fatta 3 era poi su rapita , 

S) come ferro fuol da calamita . 

* - 
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Da l 'ale del di fio leuata al cielo 

( Ch' era poco alenar quel corpo mondo , 
Qufl tra [par ente fino candido 'velo 
A l'anima gentil vette , non pondo ) 

Tutt' acce fa con D IO d 'unir fi in Zjelo 
La fidati i fieri fi , e con se fiefià il mondo 
Fajfiaua d contemplar quella beltà de , 

Il cui fiol d ' imperfetto ombra non cade . 

Quello tran fitto bel , che proprio è morte , 

E fiuol al corpo dispiacer talhora , 

Cui la diuifion difiua con forte , 

Comunque fia , noia , e fiancuta ancora , 
Fatto era a lei fi dolce , che le morte 
Alembra non fi dolean della dimora , 

Che da lor lunge facea /’ Alma , ond 'elle 
Godean di ciò , come fedeli ancelle . 

Co fi s' innalza à contemplar quel lume 
Che' n noi terren di fio con fuma e firupge : 
E'n cor puro s'apprende , e fie'l profiume 
Altri immondo apprejfiar ,fiartfcc 3 e fiugg 
lui s'affina , e di quel dolce fiume , 

Che la Città di DIO fa lieta , fiuqge 
Quant'ella puote 3 e fa fiue voglie quete 
SenTja trarfien però l 'auida Jet e * 
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A quella Deità giunge inaccejfa 
Cui nulla luce , nulla voce efjtrime » 

Ou ogni mente , ogni intelletto ceffa , 
Quantunque fìa nel contemplar Jublime. 

Per amor , e per fede à lei s'apprejfa 9 
E sbandifee da se tutte le fiime 
Nè faper vuol , che fia,mafi contenta 9 
Che la dolcetta > e la virtù ne fenta . 

Qui , mentre prejfo à tanta luce afiifa 
Chiude le lucifue , gran cofe apprende . 

Coni ineffabilmente in tre diuifa 
Vna fo fianca fa , tremando , intende . 

E come il Verbo è generato in gui fa , 

Che di lume diuin , lume rts fende , 

Come da quelli due fiamma procede , 

Che fa vital ciò , che fi feorge , 0 crede . 

Code , e fiupifee in vn veder la noftra 
Humanità caduca à tanto aizzata : 

Ch’ una fatta con D IO cofa fi moflra 
Per fommagratia , &vnion beata . 

O del Signor della celefle chi olir a 
Bontate a pien da noi mai non lodata : 

Gode anch'ella ejfer tal, che giunta a fera 
Certo colà su loco hauere fera . 

-•vi • 8^ ij Indi 
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Indi pajfia , e dtficende à quelle menti, 

A que' diurni , e [empitemi chori , 

Che fur chiamati , e dijfer .fian prefienti 
Accefi in dolci , e dilettofi amori , >1 

E da DIO mofii con defiri ardenti • \ . 

Jltouon le sfere de'celefli ardori , • V 

E generando fan , che f conferue 
Quanto àgioria di D I 0 nel mondo ferue • 



s 

E gltaltrt à quei fono ah eterno auuinti , >7) 
Egualmente contenti t fommi , egli imi • \ 

Et egualmente à D IO feruire accinti > . - 
Pafce lucida fiamma i piu fuhlimi , 

E piu profiimi à lui con fludio int enfio 
Dan maggior loco al primo ardor irnm enfio. 



Vede gli ordini he i fra lor dipinti, 

E 7 dolce nodo , oue i fecondi à i primi 



lA.S 



Gli alt ri j che wagon dopo intenti al vero ■ •• VoO 
Viuon di dolce , e puro intendimento \ 

Di lume fot tilt fimo , fin cero 

Cui vili 'altra non f offre , han vestimento . 

Formano i Tifoni eccelfì vn fieggio altero > 

Où ogni tempo , ouogni moto è Jpento . 

Qui la prima cagion tranquilla hà pofia > 

E col difio di se mou.e ogni cofia . A 

Fri 
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Fra l * altre Hierarchie di mano in mano 
Si fpatia , e vede i lor flati > egouerni ; 

Come dopo degliempi tl cafo frano , 

Ch' empi eron L 'aere , e i luochi ofcuri , infermi * 

E fi in merce , da quel Signor fourano 
Fur fi abiliti in qu e' splendori eterni , 

Là , doue in contemplar quel fommo bene 
Vtuon beati fuor d ' affanni , e pene . 

Difende poi fra quelli flirti eletti , 

Che coronati fan corona àD IO. ' \ 

Erahe dt quelli mirar maggior diletti , f 

L'effer di cui col fuo Natura vnio : ' j 

E per hauer con lor lucidi tetti . u ' A 

D 'imitarne l 'oprar forge in dtfio . 'A 

Aia fopra tutti quella luce inchina , 

Ch' è del cielo > e di noi Donna , e Reina . ■ 



Quante per me&o fuo da quella menfa 1 ) 

Del del , diriuingratie a noi mortali 9 O 
Come dee preparar fi anima accenfa . ' 

A riceuer per lei doni immortali r 



Vede , e contempla > e ricourarp penfa 
Sol di collei fitto le lucide ali . 

A lei fi raccomanda , a lei ricorre , 

E da fanti fuoi piè non fisa torre • 



Di 
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Di quetti cibi fi nodrica , e pafce .rf* 

Affai fouentc fi , ma piu ne brama . n 

Spejfo duolfi del fol , che pretto nafce , 

Ifecreti filentij , e la notte ama . 

Di rado auuien , che q netto jludio lafce , 

Se non quanto ftanchezj^a la richiama . 

Allhor àforzja à se ritorna , e pieno 
Troua dtp tanto ( e non sa come ) ilfeno « 

Alla contemplation compagno feo \ 

Ilviuer fanto , il conuerfar diuino , j 

E di quella , e di quetti aurea teffeo 
Catena > che ben poci han per dettino , \ 

La qual più ricca, e lucida rendeo r . 

Chiara eloquenza , ingegno peregrino . 

T ti, ch'à ben contemplar candida v ijfe , 

E quel » chentefe , & opero ben dijfe . 

Con le fue care à D IO dilette anelile \ 

Ordir talhor folca tela fiottile , 

Per poi vettirne od orfani ,b pupille , 

0 per farne ad aitar dono gentile . „ 

A letto mai non la trouar le fiquille , 

Co tal fuggea le piume , e l ' otto vile . 

E con narrar de l ’ alme d CRISTO amiche 
Irgannaua hor ilfonno , hor le fatiche . 

Fra 
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Fra gli altri [noi fanti fi imi fermoni 

Spejf ) hebbe in vfo di MARIA parlare : 
In corregger altrui per fieno , e Jproni 
Si preualea delle virtù fue rare . 

I fiacri di cofleì celefti doni 

Sempre ammirar fole a , fempre lodare , 

E fi belle in fua bocca eran le lode , 

Che più dolce armonia qua giù non sode . . 

E Vergine , & burnii die e a , ch'ella era , 

Ala che Humiltà fuprema gloria dalle , 
Senz^a quella del elèi non fi difpera 
Potendofi pajfar per altro calle : 

Ala fenz,a quella , e fenz»a hauerla intera 
Chi là sùgir defia , la Jlrada falle . 

S' inulta à quella fol , non fi coftrigne , 

Là doue àforz^a à quella altri fi [pigne. 

Die e a di Maddalena , e che raggiunfe , 

Chi corfe più per lubrico camino : 

Ala l ’ occhio delfignor fi la compunfe , 

Che torno indietro invn breue mattino , 

E gli fi ftr in f e à i fa cri piedi } egli unfe 
Per indi trar dolce licor diuino , 

E le piaghe faldar , ch'ai fianco , e al petto 
Fatte haueale Amor rio ,falfo diletto . 
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Val crine al piè fi fcorfe in ferma , e immonda 
Dinanzi à lui , che la fé pura , e fana ; 

E nhebbe doglia al cor cofi profonda , 

Olà rifchio andò di diuenirne infuna. 

Il vento di [offrir commojfe l ' onda 
Ve fuoi trifli occhi , efe procella ftrana 9 
E perir ne potea ,fel mar turbato 
Non hauejfe il Signor t otto fidato, . . 

Con tal arte pingea dicendo quello , 

Vna dolente afflitta peccatrice , 

Ch'ogn aspro cor fi rende a molle 9 e preflo 
Ne lafciaua d * oprar quel che non lice , 

E n'hauea poi per vile 3 e per mole fio 
Quanto a peccare in deiettando allice ; 
Efu piu d ’vn taluolta , e fu piu d 'vna, 
Ch'in vi fi a v dilla lagrimofa , e bruna . 

Hor in que'd) ( come DIO volle ) auuenne 
Co fa tri fi a a ciafc un , lieta à lei fola. 

Che'l Roman prefedente in Padua venne , 
In Padua ,ouedi CRISTO era vna fi 
Qùt piegando l 'infuna , ouha le penne 
Vi quell 'Augel , che piu per l 'aere vola 
Vrizfarfè il regio padiglion furano , 

Ch' è di porpora , e d ' oro in vngran piano . 
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* 

Vn largo campo dedicato à Marte 
Fu pollo dentro la Cittade altera : 

Lo [calda , e [copre il [ol da quella parte , 
Ond ’à noi vien la luce [uaprimera • 
Cingonlo intorno Intorno arbori, e parte 
Alti palagi àguifa d 'una sfera . 

E vari archi , trofei , colo fi , e logge 
Il rendon bello in dtfufatefogge . 

Antenorqui la giouentu [olea 

Esercitar fià piè, come à cauallo: 

Qui l 'ardito Garzoni 'arcotendea 
Per non fioccar poi nelbifigno in fallo l 
E dal vecchio ilguerrier nuouo apprendea 
Come s espugni , e fi difenda ilv allo. 

Qrn fi u ente i nepoti in nob il gioco 
Vi de r di Proia la ruina , e l foco . 

Hor qui pofe il [uo [eggio , tl tribunale 
Il Prefidente , e fe noto l ’ intento 
Con tra chi non of/ria vittima , t [ale , 
Odori , e ine enfi al D IO del ' ardimento . 
E fonando la tromba imperiale 
A piu d'uno 3 e di due reco fiauento . 

Che non [ol danna à morte chi noi face , 
Ma fe sa chi noi faccia , efifel tace . 

R A 
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Non fu meftier cercar felua , ne monte , 
Che per bocca di rei , che molti fono 
Dellafè di G I E S V trono , che l font e 
Primiero era coftei , di ch’io ragiono : 
Onde à le fchiere fue fedite , e pronte 
Commife in orgoglio fo , horribil fuoho , 
Che con veloce piè correndo infetta 
Lraejfer prefa à lui lagiouinett a . 



Corfe fenz>a indugiar l ’ empia mafnada 
A far la preda delicata , e bella , 

Et (o fuentura ) l 'incontrar per jhrada 
Che su’l carro venia con vna ancella . 
Forfè per vifitar qualche contrada , 

E purgar , o rigar pianta nouella , 

• Che per fua cura negli Euganij colli 
Spunta nano ogni di nuout rampolli . 



E perche tale alcun lor la dipinfe 

La conobber del carro al drappo nero > 
Et à quel fegno , ond ’i nemici vinfe , 
Et hebbe il magno Coflantin l ' impero , 
Chi di qua , chi di là ver lei fi fftinfe , 
Si come formo fuol veloce 3 e fero 
Di famelici veltri à lepre , o Dama , 
Che ciafcun primo diuor aria brama. 
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Tofto j che di quell* atto ella fu accorta 
Subito il [angue al cor corfe in aita 
Ter la paura , e ne diuenne [morta 
La guancia , foco fa , piu colorita . 

Ala poi penfando , che per coglia torta 
Dilafciuia , e di fin or fojfe ajf alita , 

Nobtl 1 vergogna il bel vtfo coperfe , 

E d *vn fanto rojfor la neue afperfe . 

Co fi tal ’hor da la cele fi e reggia , 

Sei [ole a noi di qua torna à moftrarfe $ 
Dagli oppofìi fuoi rai nube roffeggia , 

Nube 3 che poco fa d’argento par] e. 
Cofitalhora auuien 3 eh' Ir t fi veggi a 
Dopò pioggia in color vari cangi arfe 
Con fiupor del pafior , che fol $ accorge 
Del raro effetto 3 eia cagion non feorge • 

E come quella } che non pur di mente , 

Ala di corpo era immacolata , e pura , 

Et d quefta ferbar gemma } che [ente 
D' ogni pere offa oltraggio , haueagran cura . 

• Di là ) donde venia l 'infame gente , 

Donde fi grande à lei venta paura . 

Per fuggir ratta in dietro il carro volfè 
ainzjt il fieno à deflrter Untando [eiol[e. * 

R y Ma 
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Àia come pub fit campar ? (otto la giunge ; ; 7- 

Vn , chauea prima il fuo fuggir precorfi* 

Là dotte vn ponte à la Città non lunge . . \ 
Varco facea d >r un fumi cello al corfo . • v ..l 
Ella à terra figttta 3 eie man giunge » 

Et al periglio juo chiede foccorfo , 

L' burnì de luci alaci fife , e riuolte , 

E certa ha fpeme > che l fuo D IO l ’afcolte • 

Agno puro di D IO , chel del lafciando 0 

( Dijfe ) quaggiù per noi faluar feendeffi. 

Deh porgi mano à la tua fi da , quando 
In perigli è fi duri 3 e fimoleflt , 

Ne comportar , che dal tuo aiuto in bando 
Àlejfa y da gente ria macchiata io reflt ► 

Non f ongia , non fon mia : di te fon ferua > 
Quello tefora el tuo x tu tel.conferua ► . 

So beny che macchia il corpo non riceue , 

Doue il cor conferendo non trabocchi > 

Ala ciò filo à penfar 3 troppo mègreue > 

Non far, eh' à me Signor tal pruotta tocchi - 
Cofa.fi fchifa , e che Jpiacer fi dette 
Non offenda ( in merce chiedo ) quelli occhi . 
Frima ne perda il fior degnarmi, miei , 

E quanto (faluote) perder potrei- 



i 
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/ io fon cerca ( e non evero tl peggio ) 

Per testimonio far del tuo bel nome , 

Non 'vita , Signor mio ,forz>a ti chieggio , 

A portar dure , e faticofe fome . 

Quel , che tu promettenti , io creder deggio , 
Aloltrami fol quand’io risponda , e come : > 

Talché per me ò fi confonda , b muti 
Chiunque adora i legni , e ifafii muti > Vvi 

Qui tacque, e sfauillar fi vide il cielo , 

E con lampi moStro , che Ldntendeffe. \ 

E comefuol tal 'hor tenero gelo 1 

Ritenne il marmo le ginocchia impreffe , \ 
Preferla in tanto , e lefquarciaro il velo 
E lefciolfer le chiome bionde, e jpeffe „ 

Empi , che fate ? oue furor vi mena ì s r \ 

Ala nharcte voi ben debita pena , 

# ; « ‘ »V i. 

Maf imiano ,etu quella pena anco 
Col facrilego f angue pagherai , 

Pervna piaga che le fai nel fianco 
Ali Ile eterne faettealcorhaurai* 

Tardi d'hauer perfeguitato il bianco 
Drappello di G I E S V V accorgerai » 

Di tanto fallo oh mifero, t’aSpetta 
Trillo fupp litio , e rigida vendetta* 
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JVL ? flimianoà la risposi a audace • •*- 

Sdegno fo diffe . Qui bi fogna altr arte • 

O rendi honore (e fa connoftra pace , 

E tua falute ) al Signor nottro Marte: 

0 disponi morir ,fe non ti piace j 
Ecco come il tuo flato in due fi parte : 

Et à giudi t io mio mal ti configli 
Se vedi il meglio 3 &al peggiori appigli « 



\\ 
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No no rifpofe à lui . Non bauer /pene , 

* Cb'à cofi grande indegnità difenda; 

Non curo delle tue » ned ' altrui pene . < 

Contenta affai , cbel cor non mi riprenda . 

A che piu tardi , e defilato bene , 

Col tuo tardar fai , che piu tardi apprenda : 
Sempre fimilmorirflimaifoaue. 

Ne maggior defiderio il mio corhaue . : L 



Veggo , conofco , e fio quel 5 cb'e'l mio meglio , 5 \"3. 

Stolta fon fe me offerto } idi rifiuto : 

Nè mi puote ingannar quel fido fipeglio , \ 

Ond ’bò fra tante nubili ver veduto . 

E mi rimembra ancor , cbel mio buon veglio , 
Effendo il di del fuo partir venuto , 

Figlia mi diffe , vn Bafehfco , vn Angue 
Ti doura dar ilciel con torti il fangue . 

‘Togli mel 
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Toglimel dunque , e fa quel , che tu vuoi , 

Cb'a riceuere il colpo il core è franco . V 

Offender no , ma coronar mi puoi , 

Che m'apri injìeme il ciel,fe m'apri il fi anco*. 
Che potrebbe fferar de doni tuoi 
Huom pouerello , & affamato , e fianco 
Fuor , che rip ofo , e ricca menfa , £foro / < I* 
Tutto ctb tu mi dai con vn mar toro . ^ A 



Badar piu oltre il crudo à lei non volle , A 

J\4a partendo lafcib quello decreto . ( folle, 

GIV STI N Ai chedt CRISTO ilritoefi 
Ne comando di noi cura , o diuieto , 

Come peruerfa incantatrice , e folle 'A 

Non mert afine hauer placido , e lieto. ?. 

Comari di am dunque , che difpada cangia , 
Perche nuli 'altre a fafcinar non h aggi a . 

V dito ci'o quella beata Donna \ *'■&• 

Grati e al Signor ne refe humili ,epie , * •' > 

Vaga di tofìo in fanguinar la gonna, 'A 

E volarfene al del , che sa le vie . .v? »\ A 

Qual fe foffe ài marmo vna colonna 
Scopre il bel petto a le per coffe rie . 

O perche il colpo il cor trout piu certo 
Alofìra , alzando le braccia , il lato aperto . 

S tìauea 
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Da l ' ale del difio l e Hat a al cielo 

( Ch'era poco a leuar quel corpo mondo , 
Qu/l trasparente fuo candido • velo 
A l 'anima gentil vette , non pondo ) 

‘Tut t' acce fa con D IO d 'unir fi in zjelo 
Lafciati iferifi , e con se /lefià il mondo 
Faffaua a contemplar quella beltade , 

Il cui fol d 'imperfetto ombra non cade . 

Quello tranfito bel , che proprio è morte , 

E fuol al corpo dispiacer talhora , 

Cui la diuifion dijua con forte , 
Comunque fia , noia , e fpauenta ancora , 
Fatto era à lei fi dolce , che le morte 
Membra non fi dolean della dimora > 
Che da lor lunge face a /’ Alma , ond 'elle 
Godean di ciò 3 come fedeli ancelle . 



X 

X 
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Co fi s' innalza à contemplar quel lume 
Che n noi terren di fio con fuma e flrugge : 

E'n cor puro s'apprende , e fe'l profume 
Altri immondo apprejfar ,Jparifce } e fugge: 
lui s'affina , e di quel dolce fiume , 

Che la Città di DIO fa lieta , fuqge 
Quan t' ella può te , e fa fue voglie quete 
Senz>a trarfen però l 'auida fé te , 

C l ■ • , .... . A quella 
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A quella Deità giunge inaccejfa 
Cui nulla luce , nulla 'voce e ferirne , 

Ou ogni mente s ogni intelletto ce [fa , 

Quantunque fa nel contemplar fublime. 

Per amor , e per fede à lei s’ apprefifa , 

E sbandifce da se tutte le fltme 
Ne faper * vuol , che fia , ma fi contenta , 

Che la dolcezza , e la virtù nefenta . 

Qui , mentre prejfoà tanta luce afiifa 
Chiude le lucifue , gran cofe apprende . 

Coni ineffabilmente in tre diuifa 
Vna fofìanZja fia , tremando , intende • 

E come il Verbo è generato in guifa , 

Che di lume diuin , lume rilp tende , 

Come da quelli due fiamma procede , 

Che fa vital ciò , che fi fcorge , ò crede . 

Code 3 e fiupifce in vn veder la noftra 
Humanità caduca à tanto aizzata : 

Ch’ una fatta con D IO cofa fi mofìra 
Per fomma grafia , &vnion beata . 

O del Signor della celefte chiollra 
Bontate a pien da noi mai non lodata : 

Gode anch’ella ejfer tal, che giunta à fera 
Certo colà su loco hauere fiera . 

Vx 8 ^ H Indi 

* * . Digitized by (jQy 
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Indi pajfa , e difende a quelle menti , ■ ^ 

A que diuini , e [empitemi chori , WJ 

Che fur chiamati , e dijfer .fan prefeti ' • 

Accefi tn dolci , e dilettofi amori , 

E da DIO mofiSi con kefir i ardenti . A . 

ìlio non le sfere de'celeSti ardori , A. 

E generando fan , che fi conferà e 
Quanto àgioria di D I O nel mondo feruta 

Vede gli ordini bei fra lor diflintt 9 ' 

E 7 dolce nodo , oue i fecondi à i primi V> 

E glialtri a quei fono ab eterno auuinti , ' ^ 
Egualmente contenti t fommi , egli imi . \ 

Et egualmente à D IO feuir e accinti > - - 

E afa f lucida fiamma i piu fublimi , 

E piu profimi à lui con ftudio intenjo 
Dan maggior loco al primo ardor immenfo . 

dialtri , che vengon dopo intenti al vero « 
Viuon di dolce , e puro intendimento > 

Di lume fottilifimo , fecero 

Cut vili 'altra non fi offre , han vestimento . 

Formano i Troni eccelfi vn feggio altero > 

Où ogni tempo , ouogni moto è fifiento . 

Qui la prima cagion tranquilla hà pofa > 

E col di fio di se mone ogni cofa . . 



SANTA GIVSTINÀ. i 

Tra l ’ altre Hierarchie di mano in mano 
Si ffatia , e vede i lor fiati > e gouer ni ; 

Come dopo degliempi il cafo frano , 
Ch'empieron l ’ aere , e i luochi ofcuri , tnfermi 
Efi in mercè , da quel Signor fourano 
Tur fi abiliti in quefplendori eterni , 

Là , doue in contemplar quel fommo bene 
Viuon beati fuor d 'affanni , e pene . 

Difende poi fra quelli fiir ti eletti , ,-n *\\ 

Che coronati fan corona àD IO. 

Lrahe di quelli mirar maggior diletti, 
L'effer di cui col fuo Natura vnio : 

E per hauer con lor lucidi tetti . w - v \ 

D 'imitarne l 'oprar forge in dtfio . • > 

Ala fopra tutti quella luce inchina , 

Ch' è del cielo > e di noi Donna , e Reina . ; 

Quante per mezjo fuo da quella menfa 

Del ciel , diriutngraiie à noi mortali , v ' 
Come dee preparar fi anima accenfa 
A riceuer per lei doni immortali > 

Vede , e contempla \ e ricourarfi penfa 
Sol di coflei fitto le lucide ali . 

A lei fi raccomanda , à lei ricorre , A 

E da fanti fuoi piè non fisa torre . 
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Ifecreti filentq , e la notte ama . 

Di rado auuien , che quello fu dio lafce , 

Se non quanto JlanchezJ^a la richiama . 

Allhor aforzja à se ritorna , e fieno 
T^roua de pianto ( e non sa come ) il fieno • 

Alla contemplation compagno feo \ 

Il riuer fanto , il conuerfar diurno , j 

E di quella , e di quelli aurea teffeo 
Catena > che ben foci han per dettino , 

La qual ptu ricca » e lucida rendeo r 1 

Chiara eloquenza , ingegno peregrino . 

T *1 , eh' à ben contemplar candida riffe , 

E quel y che'ntefe , & opero ben diffe . 

Con le fue care à DIO dilette ancille > 

Ordir talhor folca tela fottile , 

Per poi ve ttirn e od orfani , o pupille , 

0 per farne ad aitar dono gentile . 

A letto mai non la trouar le fquille , 

Co tal fuggea le piume , e l 'otto rile . 

E con narrar de l 'alme à CR I ST 0 amiche 



Di quelli cibi fi nodrica , e pafee 
Affai fouente fi , ma ptu ne brama . 
Speffo duolfi delfol , che prefto nafee , 




Irgannaua hor tlfonno , hor le fatiche . 
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SANTA GITSTINA. 

Fra gli altri fuoi fanti fimi fermo ni 

Spejfo hebbe in vfo di MARIA parlare : 
In corregger altrui per freno , e (proni 
Si preualea delle virtù fue rare . 

I [acri di coftei celefti doni 

Sempre ammirar folca , fempre lodare , 

E fi belle in fua bocca eran le lode , 

Che piu dolce armonia qua giu non sode . . 

E Vergine , & burnii dice a , ch'ella era , 

Ala che Humiltà fuprema gloria dalle . 
Senz^a quella del etcì non fi di [pera 
Potendofi pappar per altro calle : 

Ala fenz,a quella , e fenz>a hauerla intera 
Chi là su gir defia , la Jlrada falle . 

S' inulta à quella fol, non fi coErigne , 

Là doue à forzai à quella altri fi (pigne, 

Dicea di Maddalena , e che raggiunfe. 

Chi corfeptu per lubrico camino : 

Ala l 'occhio del (gnor fi la compunfe , 

Che torno indietro in vn breue mattino , 

E gli fi ftrinfe à i (acri piedi , egli unfe 
Per indi trar dolce licor diurno . 

E le piaghe faldar , ch'ai fi anco , e al petto 
Fatte haueale Amor rio ,falfo diletto , 
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Dal crine al piè fi fcorfe in ferma , e immonda 
Dinanzi à lui, che la f è pura, efana\ 

E nhebbe doglia al cor cofi profonda , 

Ch' à rifehio andò di diuenirne infan a . 

Il vento di fofpir commoffe l 'onda 
De firn triHi occhi , efe procella firana > 

E perirne potea 9 fe'l mar turbato 

Non hauejfe il Signor tolto fedato • . a > 

Con tal arte pingea dicendo qucflo, 

Vna dolente affitta peccatrice , 

Ch' ogn aspro cor fi rende a molle 3 e prefio t. 
Ne taf ciana d ' oprar quel che non lice , 

E rìhauea poi per vile s e per molefto - . 

Quanto a peccare in deiettando allice ; ; 

Efu piu d ’vn taluolta , e fu piu d 'vna, 

Ch'tn vi fi a v dilla lagrimofa , e bruna . * 

Hor in que'dj ( come D IO volle ) auuenne 
Cofa trifta d ciafcun , lieta à lei fola. 

Che'l Roman prefidente in Padua venne , 

In Padua , oue di GRI ST 0 era vna fola » 
Qui fpiegando l 'infegna , ouhà le penne 
Di quell 'Augel, che piu per l 'aere vola 
Drizzar f e il regio padiglion fourano , 

Ch’è di porpora , e d ’ oro in vngran piano . 



SANTA GIVSTINA. 

« 

Vh largo campo dedicato à Marte 
Fìi poflo dentro la Cittade altera : 
Lofcalda , e J copre il fol da quella parte, 
Ond ’à noi vien la luce fua primera . 
Cingonlo intorno intorno arbori, e parte 
Altt palagi àguifa d 'una sfera . 

E vari archi 3 trofei , colo fi 9 e l ogg e 
Il rendon bello in dtfuf afe fogge * 

Antenorquila giouentu folea 

EJfer citar fi à piè, comeàcauallo: 

Qtù l 'ardito Garzoni arco ten dea 
Per non fioccar poi nel bifogno in fallo 
E dal vecchio ilguerrier nuouo apprendtd 
Come sefpugm , e fi difenda ilv allo. 

Qui fiuentei nepotiin nobil gioco 
Vtderdt Troia La mina , e l foco . 

Hor qui pofe il fuofeggio , el tribunale 
Il Prefidente , efe noto l ’ intento 
Con tra chi non offria vittima, e fate , 
Odori ytincenfi al DIO de l'ardimento. 
E fonando la tromba imperiale 
A piu, d'uno 3 e di due reco fiauento . 

Che non fol danna a morte chi noi face , 
Ma fi sa chi noi facci a, e fi fel tace . 

. h, R TU 



ir « 



ì 






130 IL MARTIRIO DI 

Non fu meftier cercar felua , ne monte , 
Che per bocca di rei > che molti fono 
Della fé di G I E S V trouo , che l fonte 
Primiero era coHei , di ch'io ragiono : 
Onde a le fchiere fue fedite , e pronte 
Commife in orgogliofo , horribilfuoho 
Che con veloce piè correndo in fretta 
\ Traejfer prefa à lui lagiouinett a . 

1 

Corfe fen&a indugiar l'empia mafnada 
A far la preda delicata , e bella , 

Et (ofuentura ) L ’ incontrar per f rada 
Che sul carro venia con vna ancella . 
Forfè per vifitar qualche contrada 
E purgar , ò rigar pianta nouella , 

' Che per fua cura negli Euganij colli 
Spuntauano ogni di nuout rampolli 



ol * 

*0 ' 



drappo nero 9 
3 ond 'i nemici vinfe 
magno Collant in l ' imp 
Chi di qua , chi di là ver lei fi fin] 

Si come formo fuol veloce , e fero 
Vi famelici veltri à lepre , 0 Dama 
Che ciafcun primo diuor aria brama . 
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SANTA GIVSTINA. 

Tolto } che di quell ’ atto ella fu accorta 
Subito il [angue al cor corfe in aita 
Ter la paura , e ne diuennefmorta 
La guancia , foco fa , piu colorita . 

Ala poi penfando , che per voglia torta 
Dilafciuia , e dtfnorfojfe affalita , 

Nobtl vergogna il bel vtfo coperfe , 

E d ’vn fanto rojfor la neue alperfe . 

dofi tal * hor da la celelte reggia , 

Sei fole à noi di qua torna d moflrarfe , 
Dagli oppoltifuoi rai nube roffeggia , 

Nube , che poco fa d’argento par] e. 

Co/i talhora auuien 3 eh’ Iri fi veggia 
Dopò pioggia in color vari cangtarfie 
Con fiupor del pafior , che foli accorge 
Del raro effetto 3 eia cagion non feorge . 

E come quella , che non pur di mente , 

Ala di corpo era immacolata 3 e pura , 

Et à quella ferbar gemma 9 che J ente 
D’ ogni per co/fa oltraggio , haueagran cura • 

• Di là 3 donde venia l 'infame gente , 

Donde fi grande à lei venia paura . 

Ter fuggir ratta in dietro il carro volfe 
ainzji il freno à de liner Untando fciolfe . * 

R j Ma 
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Afa come pub (campar ? totto la giunge 

Vn , chauea prima il fuo fuggir precorfo. > A 
Là douevn ponte à la Città non lunge . 

Varco facea d 'vn fumi cello al corfo , . - 
Ella à terra fìgitta , eie man giunge > > : ; . 

Et al periglio J uo chiede foccorfo , 

E burnì de luci a lei el fffe 3 e r molte, 

E certa bà ficme y che l fuo D IO l 'aficolte. 

jfgno puro di D IO , cbel del lafciando J 

( Biffe J quaggiù per noi faluar fendetti. 

Deb porgi mano à la tua fida , quando 
In perigli e fi duri , e fimoletti , 

Ne comportar , che dal tuo aiuto in bando 
Afefifa , da gente ria macchiata io retti . 

Non J ongia , non fon mia : di te fon ferua , 
Quitto teforo el tua , tu tei conferua ► 

So ben> che macchia il corpo nonriceue » 

Doue il cor confen tendo non trabocchi , 

Ala ciò filo à p enfiar , troppo megreue . 

Non far, eh' a me Signor tal pruoua tocchi - 
Cofia fi fichi fa , e che (piacer fi. deue 
Non offenda ( in merce chiedo ) quetti occhi. 
Prima ne perda il fior de glianni miei , , 

E quanto (fialuote ) perder potrei. 



SANTA G IVJ&TI.NA. 

//o fon cerca ( e non mera il peggio ) 
Per testimonio far del tuo bel nome , 

Non vita , Signor mio ,forz>a ti chieggio , 
A portar dure , e faticofe fome . 

Quel , che tu promettevi , io creder deggio 
Aloltramifol quand’io risponda , e come 
Talché per mebfi confonda > o muti 
Chiunque adora i legni , e ifafti muti > 

Qui tacque, esfauillar fi vide il cielo , 

E con lampi moStro , che lantendeffe. 

E come fuol tal 'hor tenero gelo 
Ritenne il marmo le ginocchia imprejfe , 
Preferla in tanto , elefquarciaro il velo 
E lefciolfer le chiome bionde, e Jpejfe . 
Empi , che fate? oue furor vi mena ? 

Ala nharetc voi ben debita pena „ 

Mafimiano , e tu quella pena anco 
Col facrilego f angue pagherai „ 

Per vna piaga che le fai nel fianco 
Alille eterne faette alcorhaurai » 

Tardi d’hauer perfeguitato il bianco 
Dr appello di Gl E S V S accorgerai » 

Di tant o fallo oh mifero , t’aSpetta 
Tirili o fupp litio , e rigida vendetta , 
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Co fi mal concia la menarongli empi 

Dinanzj à quello fmperator crudele , \ 

Che vinfie d 'impietà tutti altri ejfempi , . 

E f opra gli affri hebbe veleno , e fiele , 

Cui far di Chrifttani acerbi fcempi 
Eh via piu dolce > che l 'ambrofea , é 7 mele . 

E congiuro co'i fiuoifieguaci infieme 
Della fiè di Gl E SV Jj>egner il feme . 

Al primo dolce affretto il fier Tiranno 
Molto perdeo di quel] ho fiele amaro , 

E fient) dentro al cor non so che affanno , 

E pietà infieme , e crudeltà gio firaro . 

E tir ritenne coftei l 'ufiato [canno , 

Si che igu errier de l 'altra tn fuga andar o . 

E con parole dtfdegnofe > e corte 
Le dimando del nome y e di fina forte. • «x 

Con volto di letitia , e pietà mi fio 

Aguifia d ’ huom , che digran rifichio è fuor a , 
tìomai campata dal periglio trifio , 

Di cui penjando ,impalltdifce ancora. . l 
R iffrofie lamaganima.di CRI STO 
Son humd ferua : lui mio core adora " . i 

Dal nomefiuo fon chrifliana io detta : 
Qujtfi'c tyiareligion 3 qucfla è mia fetta . 
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Si turba à quella libera fua voce 

Il Prefetto crudel, parte fi [cerna: 1 l 

Ala fuor celando quel , eh' entro gli coce '• 

Vn altra volta a ragionar fe torna » \ 

E dice : non fai tu quanto altrui noce 
Contrai Romano imperio alz,ar le corna ? 

Qual audacia e la tua ì forfè non fai l\ 

Chi ti ragiona ìoinnanzj à cui tu Jlai. - • \U 

Saper il nome tuo , non V altrui voglio , ^ V' 

E tu rispondi quel , ch'altri non eh ere . 

Vdito ancor non hai , fi come io foglio Vi 

' Abb affando punir le menti altere ì 
Ala quella rocca, ma quel faldofcoglio 
Non cangio mai l 'ufate fue maniere } 

Per vento , otempeSlofa onda marina , 

E dice y che chiamata eli' è G IV STRINA. 

E l parlar cominciato oltre feguendo (adoro . 

Congiunge al nome GIESV CR ISTO 

Quello jìgliuol di DIO credo , e comprendo , 
Che f ?7 cielo , e la terra , e quello honoro . 

P er eh agli [doli tuoi , ch'ejfer comprendo 
Vn marmoreo degli huomim lauoro , 

P riui d 'ogni poter, priui di fenfi 
Sacrifici ìj non fo, ne porgo incenfi . 

y* Alafii- 
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Jbla fimi ano à la rispofta audace >. ^ % 

Sdegnofo dijfe . Qui bi fogna alt r arte « V A. 

O rawfr honore ( efia connoftra pace , . • * 

Etna fallite ) al Signor nottro Marte : 

O disponi morir ,fe non ti piace j 
Ecco come il tuo fato in due fi parte : 

Et àgiuditio mio mal ti configli 

Se vedili meglio, &al p eggior.t’ appigli , % j 

No rio rifpofe à lui . Nonhauerfiene , ’ \ 

' Ch'd co/i grande indegnità difeenda : 

Non curo delle tue , ned ' altrui pene - i 

Contenta affai , che l cor non mi riprenda. 

A che piu tardi 9 e defiato bene , 

Col tuo tardar fai » che piu tardi apprenda : 
Sempre fimi l morir /limai foaue. 

Ne maggior defi derio il mio cor batte . . ; i 

Veggo o conofco , e so quel , iblei mio meglio , ; \"3L 

Stolta f in fe me offerto 3 & io'l rifiuto : 

Nè mi puote ingannar quel fido fieglio , 

Ond ’ ho fra tante nubili ver veduto . 

E mi rimembra ancor , che l mio buon veglio » 
E/fendo il di del fuo partir venuto , 

Figlia mi di/fe , vn Bafihfco , vn Angue 
27 doura dar il del con torti il fangue . 

Toglimel 
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* Togli mel dunque , e fa quel, che tu vuoi , 

Ch'a riceuere il colpo il core è franco . • V 

Offender nò , ma coronar mi puoi , 

Che m'apri injieme il del, ferri apri U fianco* 

Che potrebbe ffrerar de doni tuoi 
Huom pouerello , & affamato , e fianco j ** 

Fuor , che ripofo, e ricca menfa , &oro / 'T 
Tutto ciò tu mi dai con vn mar toro . ^ A 

Badar piu oltre il crudo à lei non volle , . T. 

J[da partendo lafciò quello decreto . ( folle, 

G IV STI N A, che di CRISTO ilritoef 
Nè comando di noi cura , 0 diuieto , 

Come peruerfa incantatrice , e folle v \ 

Non merta fine hauer placido , e lieto . !. 

Comandiam dunque , che dtjfada cangia , 
Perche nuli * altre a fafeinar non h aggi a • 

Fedito ciò quella beata Donna \ r\ A 

Grati e al Signor ne refe humili } e pie » • •). > 

Vagaditofìoinfanguinarlagonna, ' A 

E volarfene al del , che sa le vie . \\ A 

Qual fefojfe di marmo vna colonna *n A 

Scopre il bel petto a le per coffe rie . " ? 4 

O perche il colpo il cor trout piu certo 
Alofira , aizzando le braccia , il lato aperto . 

- — A ' S Hauea 
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Hauea giàpotte le ginocchia à terra, ? 

Et affettaua homai tranquilla il fine . ) 

Quando Ureo feritor la ffada afferra \ 

Coni 'vna man , di lei con l 'altra il crine . . ) • 
Spinge la punta , e nel ferir non erra , . ) 

Che p affando trouo l 'altro confine . 

\ Tremar le membra , impalliditi bel vifo , j 
E cadde come fior fuetto , o recifo . -, . ; 

Empia , e feroce man , dunque. quel petto ' :1 

Ch'à nocimento altrui non mai saprio, 

- Che fu di cattità fido ricetto , L \ \ 0 

Ne vide ombra giamai d ’z>n penfier rio , . 

Ferir potetti? &à fi crudo-effetto yr. j 

Spigner la dettra z m cor humano ardio ? 1 

Già non fotti huomo tu sfotti Megera , : J 
O fe non quetta * vna efacrabtl fera . rA 

Ma non l'offendi no . per la ferita, v.v^ fn i ■ C I 

Che le detti crudel cofi profonda , > J 

L ' alma ch'era prigion , trouo l’vfcita • M 

E libertà ne riportò gioconda . Vvo A 

E certa d'arricchir di doppia vita \ 

Si gran de aduerfità chiamò feconda . & 

Benché moriff ? giou anetta , e quando ‘ ' 

Vafit H viuer da noi più defilando . . \ 

V: v.v. . v «i> • Dalle 



santa: givstina; 

Dalie piaghe mortali vfcir due fiumi » 

Ala non re fio fi tolto il corpo fiento *, 

Et ella in tanto i languì detti lumi 
BJuolfe al del ch'era à mirarla intento , 
E dijje . o nume di tutti altri numi , 

Che' n cielo alberghi , e qui vicino io finto , 
Raccogli in pace lo mio fiirto efbremo , 
Nel mio di tè fierar fia vano , o fcemo . 

E sio t'amai , fi per mio Rè t'elefii 

• E per ogni mio ben volli te fio lo , 

Se per non perder te 3 dif detti esprefii 
Degli nimici tuoi feci a lo fiuolo , 

Hor che di morte ho riceuuti i mefiti 
E l 'alma trema per leuarfi a volo , 
Efcimi incontra tu , tè foto io troui , 

Solo tè ritrouar Padre migioui. 

Quelli furo di lei gli eliremi accenti , 

Quelle le fue foaui , vltime note ; 
C'haurian moffe à pietà Tigri, o Serpenti 
O s altre fiere f on d ’ amor piu vote . 

Ciò detto , il front e , e i begl' occhi lucenti. 
La bocca , et petto con le man deuote 
Segno di croce , e qual colomba pura 

\ ' Lieta fi dipartio , non che ficura . 

v - S tj 
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Poi che fama<apportb certi rumori • -• r, v,l *G 

Intorno del mar tir di tanta Dina, \ A 

Occh io non fu che non farge ffe fuori V -, 

P^r pietà grande vn fonte d ' acqua viua . }\ 
Pianfe l ’ armento , pian fero i pallori : V 
£ /f , egli augei di quella riua : v ,S . O 

/monti fofpiraro y Adria fi dolfe , .>5, 

£ Brenta m dietro per dolor fi volfe * V ;V\ 

Per coffe oltre l' tifato, ambe le fonde ' A 

bimano } e corfeaLmar tutto Jpumofo • 

Benaco accrebbe del f ito pianger l 'onde* 

E fi ferro nel cauo antro mujcofo . 
pie le Naiade fue le chiome bionde 
Tur ville trar del letto humido herbofo \ 

Seccar o i lauri : e i Cigni y ei Rofignuoli 
Empierò i campi di querele 3 e duoli. _ L 

Irianc aro à mille piante i pomi vfatì 
A mille fior l 'odore , e la vaghezza . 

La feto del latte i fuoi paflor fraudati J 

La pecorella à fodtsfarli auezffa > 

- I fatti fur di mel voti trouati > 

E caffo , e priuo il mel d 'ogni dolcezza ; 

E bene e flint o il mel de le tue labbia 

Giuli è ( differ) chel mondoaltro non n babbi a. 
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P er balz>e 3 e rupi alpeflri Ecco vagando • ? , 
Ne le tacite grotte fi nafcofe 3 
Di dolor piena , e forfè rimembrando 
Con quanta gioia àgli Hinni fuoi rtspoje , 
Lugubri ver fi , Elegie cantando \ 

Pianferla tutte le città famofe ; • ; \ 

Come fujfe con lei , col filo bel volto '• 

Quanto baueano di ben Jpento 3 e fepolto . « 



JMa fr àgli altri vicini vn Eremita » ^ \ vQ 

Rigido habitat or d 'un di que colli , . a, ,0 

La bella fin di quella Santa vdita , na A 

E l'opra infan a de Tiranni folli 3 .?, ' * 



Di CRI ST 0 à confolar la sbigottita 0 

Greggia, & à ferenar tant’ occhi molli. 

Liete tenendo al del le lucififfe < , A 

Tutto pieno di D IO , cofilorditfe. i u(i 

Cefi la pena homai , cefi la doglia , ■ H 

Nè piu sodano o lagrime 3 ofospiri ; 

Ognt trilla fi cangi in lieta voglia , r .L 

E l'aria intorno odor fuauefp ir i\ ? 

Prendano arbori > e fior piu vaga fpoglia. 
Ricoprendo il terrea perle , e zaffiri . 

E rallegrifi piu la nobil terra , 

Cui l Alpe y l * Adria , e l Po , l ' Adige ferra. 

Ecco 
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jEcco non lungo andrà , che j acro Tempio ^ 

Su le ceneri fue vedraft aizzato 
Augusto e grande , in cui dep otto l 'empio 
Culto , far a da *i voi CRI S T O adorato . . 

E 7 fanto nome fuo con bello ejf empio 
Da cento facerdoti venerato : 

Che di man puri , & catti di penfieri . ^5 

Holocautti del cor gli faran veri . 



Qui dopo molti fecoli futuri 

Outlehaurà di Benedetto il gregge : 
Loqual vallato d 'alte fepi , e muri 
Sotto quelfen che l adunanza regge , 
Qui crefcerà , qui pafchi hard fecuri , 
Tornando ad ojferuar l 'antica legge. 
E darà di di in di frutto giocondo 
Di bei cottami , e di fetenzie al mondo . 
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E quett 'alma gentil 3 ch'àglialtichiottri 
Del cielfen vola con porpuree piume 
Sarà di tutti voi , farà de'vottri . ) 

Tardi nepoti honor , refugio , e lume ; 

E fa 3 eh 'ella dal del v’impetri , e mottri ; 
Eie tate , e fede , £ fogni bel cottume , 

E che porgendo à lei lagrime , eprie^hi, x 
Nulla à vottri disij gratta fi n leghi . . 

Tempo 



> 
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* Tempo 'veggo 'venir 'volgendogli anni , 

Ch' vn gran Re d ’ Oriente offenda , e leda 
La Donna d 'Adria } e faccia oltraggi 3 e inganni, 
E riporti di Cipro ignobil preda •> 

E che rifioro à lei di tanti danni , 

E 'vendetta di lui G [V SE INA chieda ; 

E i legni } i Duci , e l 'arme arda , e fommerga 3 
E tutto il poter fuo fiacchi , e diverga . 

L'onda,del Ionio mar fa tinta in roffa , Q 

Spar fa di remi rotti 3 antenne 3 e vele > 

Si vedranper le riue ignude l'offa :z \ 

Del popolorgogliofo , & infedele . . ' . 

Hor va ti vanta dell 'eflrema poffa , A\ \: /\ 
Habbiti Cipro pur Selim crudele , -■ vX) 

Fanne il Trionfo tuo bello 3 & adorno , O 

Che ti cofla non menf angue 3 che feorno , J 

Dell'opra [orberà memoria il loco , 

Onde'l vago nocchier di là p affando , 

Dato al remige fuo ripofo vn poco 3 :,ì 

Oue la pugna fu , verrà moflrando , "CI 

E dirà . Quiui Alì tra' l ferro ,e'l foco 
Fu rotto 3 e vinto : e dirà 7 modo 3 e quando 
Perdeo la vita , e la maggior armata 3 
Che d 'Augujlo infin qua f offe mai fiat a . i 

Legno 
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Legno non fi vedrà certo de nostri , ■ r ? 

Che dietro a se non tragga il fuo cattiuo j 

Carco d ' arme e di genti , e che non m offri 
Delle fue prone altero ejfempio , e vino . ' I 

Sol da l ’vccifion di tanti moflri 
Scamper anne àgran pena vn fuggitiuo. 

Che porterà tinto di morte il vifo . . ;1 

Alla città di Coflantin l 'auutfo . .oUuùx 

\ • W" 

D'Afa il pianto dirotto» & importuno . ' V * 

Rifonerà per ogni noftro lito » fi j ' 

E vefiiranfi le lor Donne à bruno , :VJ* <1 

Ter datoci chi fate» e chi marito . <3 'Ci 

Non fa città , non fa camello alcuno » \ 

Che non v'habbia de fuoi morto » o ferito , , i 
O prigion fatto , incatenato » e feruo 
*T ornando à l 'vfo fuo lo fuol proteruo . . di 

Veggio per le città d 'Europa tutte . ò t- s W, CI 

Vender fi t ricchi , orientali arnefi , ' . *0 

E le foglie à noi tolte , ricondutte Q. 

Dopo tanti anni a i primi lor paefì » . v . O 

Veggo le genti ne trionfi addutte , .u 

E ne gliar chi fcolpiti t legni prefi . . cv.vu*. J 
Et in vn nuouo Juo Duce ctlefle 

R orna innouar le tralafciatefefìe . . J a *0 J 

^ ▼ w ^ * 

v . “ — X 
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ARGOMENTO. gg 

B 

Vista nobile Vergine Alcflàndrina ri 
ceuette la corona dei martirio nella Cit ^ 
tà d’Alcilàndria per comandamento 
di MaiTcntio imperadorc. Coli legge 
nella Tua hiltoriala chiefà Romana 3 ìa 
. „ q Ua j e no i Abbiamo per la fua autorità 

^ con gran ragione feguitato. E coli fcriue Simeon Meta- 
SJO frafte ; come che alcuni altri fcrittori voglianole fi fùf yj§. 
fc fatto errore nel nomejC porto MaiTcntio per Mafiitni- fi? 
no,il quale lece crudeliiìima ftrage di chriltiài nelle par 
ti d’oriente } fenzache non fi vede come Maifentiopo ^ 
terteenèrcrtatoinquellecontrade,neglihiftoriciildi 

cono . Ma à quello li rilponde, che clfendo egli nato di 
^ madre iòriana^vi potò elTere non imperatore, ma fìgliuo HR! 
lo d’imperatore ciò è di Maifimiano, e come tale hauer ^ 
ci hauuta giuriditionc & autorità .coli ho io tolto via 
quello dubbioj il che conferito damò conTIllurtriflimo 
Ordinale Sirlcto , c con Carlo Sigonio , fu dall’vno , e 
dall’altro approuato , e lodato infieme . 
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Legno non fi vedrà certo de' nostri , "* » V; 

Che dietro a se non tragga il fuo cattino j 

Carco d 'arme e digeriti , e che non m oftri 
Delle fue prone altero effempio , e vino . ' k 

Sol da l ’vcctfion di tanti moftri 
Scamper anne àgran pena vn fuggitiuo , 

Che porterà tinto di morte il vifo . i 

Alla città di Cottantin l 'auuifo . Vi ovai* Vi 

D'Afa il pianto dirotto , & importuno V ’ 

Rifonerà per ogni nostro lit o\ 

E vcttiranfi le lor Donne à bruno , yj- (t. 

Ter datoci chi fate , e chi marito . -Ci 

Non fa città , non fa cartello alcuno , : 1 

Che non v'h abbia de fuoi morto > h ferito , Vi 
O prigion fatto , incatenato 9 e feruo A 

*T ornando à l ’vfo fuo lo fuolproteruo . . •jù' J 

Veggio per le città d 'Europa tutte • , \Y. VI 

Vender fi i ricchi , orientali arnefi , V*G 

E le foglie à noi tolte , riconduce " Ci 

Dopo tanti anni a i primi lorpaefif nO 
Ve«go le genti ne trionfi addutte , : .V.Y VX 

E ne gli archi fcolpiti t legni prefi. e ; o* \ ti 

Et in vn nuouo / uo Duce rilette y 

R orna innouar le tralafctate fette . . V y y J 






i 4 y 
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ARGOMENTO. 




Vesta nobile Vergine Alcllàndrina ri 
ceuette la corona del martirio nella Cit 
tà dAleflàndria per comandamento 
di Maflfcntio impcradore. Coli legge 
nella Tua hiltoria la chiefa Romana ,ìa 
quale noi habbiamopcrla fuaaurorità 
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con gran ragione fcguitato. E coli fcriueSimcon Meta- 
frafte j come che alcuni altri l'crittori vogliano, che fi fiif 
fé fatto errore nel nome, e porto Maflcntio per Maffuni- 
no,il quale lece crudelillima ftrage di chriltiai nelle par 
ti d’oriente, fenzache non fi vede come Ma/Tèntiopo 
teflè efl'crc flato in quelle contrade, ne gli hiftorici il di 
cono . Ma à quello li rilponde, cheelfendo egli nato di 
madre foriana,vi potè elfere non imperatore,ma figliuo 
lo d'imperatore ciò è di Maflimiano , e come tale hauer 
ci hauuta giuriditione &autorità .coli ho io tolto via 
quello dubbioj il che conferito damò conrillurtrilfimo 
Cardinale Sirleto , c con Carlo Sigonio , f ù dall’ vno , e 
dall’altro approuato, c lodato inlieme. 



SS 



2 K 

SE 

2 S 




Mi 



, r r\ 

w.. .Oi 



» 












146 

IL MARTIRIO DI . 

SANTA CATERINA. 





I RESTA à dir de l'hono- 
rata palma 

Dt CATÉR 

ma mia fatica 
Lezgi ancor quella 

Lice alma 3 

Alma di CRISTO, e diluir tute amica 
Certo agli homeri miei troppo gran falma : 

Àia tua fomma pietà 'vuol } ch'io ne dica > 

Hor incomincio . E ch'io mi fidi e degno 
Vìu nel comando tuo , che nel mio ingegno . 



Là > doueil Nil feconda ristagnando 
Il verde Egitto con le negre arene , 

E per lungo camin gonfio gir andò 
Porta , e verfa nel mar fett'vrne piene » 
Ver lo cui letto à fuo piacer vagando 
Intorno intorno à quelle riue amene 
Con picciole barchette allegramente 
JSpejfo fen và lafortunatagent e . 
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Delle belle contrade imperio tenne 
Dalma città , ciò im Aleffandro pofie • 
fnfinch'eflwti iTolomei , diuenne 
Sema di Roma , e'icrin cinto di rofe 
Col dritto impofto in Campidoglio venne* 

E r inerente al fuo chiamar ri fpofie . 

E con l ' altre prouincie indi la legge 
Prefe , che l fallo col punir corregge . 

- > j 

• *•* 

lui dopo m olt' anni vn chiaro germe » 

Della fiirpe reai mancante vficio : 

Che non ben anco le radici ferme 
Stefe i bei rami , e fin al c i el fiali o . 

Quell 'e colei, ch’/n nobil campo inerme 
Armato debello Maffentio il rio , 0 . 

Colei chonorar bramo , e da cui fiero 

Vita àie rime mie con honor vero, 

/ » 

CARTER INA hebbe nome . E da primi anni 
Con fiaggia ficorta à le fidente attefie > 

E la via dificoprir fallaci inganni 
E del vero trouar diritta apprcfe . 

Dira d 'Achille , de Troiani i danni , 

E ciò che Grecia hatiea di colto , intefie , 

E vergogna hebbe affai legger di Gioue , 

E di tanti altri Dei l 'indegne prone . 

iVi. T ìj Già 
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Già era (J?arfo in tutti quattro i venti VI 

Del lume d ' ffrael lo flendor chiaro : t 

Diuerfe nation , dtuerfe genti ' 

Le fe ne fi re del corglt dijferraro . 

In damo R orna àque flendor lucenti . » : . ) 

Chiuf ? le firade , indarno f è riparo . 

Che la luce per tutto fi diffufe \ 

Non la vide quel fiol , chegltocchi chiuf e* 

Giunsella à Cipro, e poi fui Nilo , e Alarco \ 

A tutti quiut la mollro col dito . 

Ne a raccontargli cfifet tifimi fu parco > 

E fu con fomma attentione vdtto > 

Tal che ( per hreue dir ) con pi eco [vare a 
Si volfe a CRI STO vn numero infinito e 
Nè pena , ne timor , ne bailo morte 
Acofi gran pietà ferrar le porte „ . \ 

ET^cci detta il \ Tiranno hor vno , hor due » } 

Ala ne nafeean taluolta e dieci , e cento > > 

Quello de l ' Idra dagli antichi fue 
Fauoleggiato . Qtà di nulla io mento • 

Alojfe indarno Neron le fchiere fue , - , \ 

E jcrijfe Decio i crudi editti al vento y > _• 

Che quanto il [angue pio la terra bebbe > i 

Tanto la noflra Fe fi far fé, e crebbe * 

Vdk ; 
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Veti di CRISTO CATERINA, eletta 
L' Hi fiori a fcritta in few pii et parole 
Vi colui 3 che gallo l ’efca interdetta , 

Onde perù enne a noi ciò che ne dole , \v. \ 

Vide la ventate ignuda , e fchietta , 

E riconobbe ne V aurora il fole , ... \ 

Il qual credeo venuto , e al lume bello V A 
Subito aperfe del fuo cori 'ho fi elio , 

Allhor conobbe in tenebre , e in horror e 
Con certifima proua effer.il mondo , 

Allhor sauide del comune errore , 7. . 

Allhor del fon no de mortai profondo ; 03 

Nella legge di D/0 quetofuo core , 

Altroue nulla ntrouò di mondo . 

Quella fol di ragion feguendo l 'orme, 4 

Vide d natura , & a virtù conforme . \ 1 Cò 

In quefla legge fanta , in quello adorno o’OÒ 

ParadtJ 0 ella pone ogntfuo bene > 

Non nafce Hefpero mai 3 del nuouo giorno 
La bella aurora a noi mai non r imene. 

Che non la trout d qu ella legge intorno , ì 
Ifacri libri in man notte , e di tiene . v ' 

lui aguzza ragion , virtù nodrifce , 

E di fanti penfer fempre forifce. 

E anima 
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L'anima faggia feguitar eleffe 
In ogni co fa la ragion per duce ; 

E non ejf i rr di quelli 9 à cui fi dejfe 2k 

Dal cielo indarno cofi nobtl luce ; *0 

Amo virtute 9 e quella al cor l ’ impreffe 
L'imagin fua , che s) diletta , e luce 9 „ d. 
£ •vide quel , che fegue il volgo , e cerne 
Mira fio lo il prefente , e 7 vano nome . ..... 

Dunque di rifiutare il mondo accenfa 9 
E t dolci , amari frutti , ond’eglt è pieno 9 
Sprezzo de cibi rigida l'immenfa 
Varietà , come nociua al fieno , 

Amando ornar , piu che ingombrar la menfa 
Di quel i che fuol produr poco terreno 9 
Ne mai piu in la fu prenderfene ardita , 

Che btfiognafifie à mantener la vita . 

L'oro 3 e l 'argento , che fi /lima tanto 
P eriglio fò à lei par uè , e l ’ vfo vile \ 

Della corona , e del purpureo manto 
Hebbe piu caro vn dolce fiato humile \ 

Cofi la carne fua domita 9 e quanto 
Alletta ifenfi per antico fitle , 

Venne à fprczfiar gli affanni à poco a poco 9 
E ciò che Jpiacer fuol riuolfe in gioco . 

s.. -i Come 
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Come faggio cultor tenera verga 
Purgando , i tralci inutili recide , 

E perche al del diftenda i rami 3 &erga , 

E ombra le toglie , e i pruni intorno ancide ; 
Cofi ragione in lei , perche di fp erga 
Ciò che a virtù non porge > e non arride , 

Col ferro del foffrir la refe tale , 

Che produjfe dipoi frutto immortale . 

j' 

Mi fera , e vile , e da mancar in breut \ ■ 

Di quefta luce giudico l ' vfura ; 

E tenne il perder lei perdita leue , 

E danno , hauerne oltre il douergran cura ; 
E fijfe nelfuo cor , ch'ella fi deue 
Et fognando , lafciar fuor di paura , 

Prima eh' offender mai poco , ne molto 
Di lui 3 eh' è tn cielo , e tutto vede , il volto . 

Jdurifiratij , i ceppi, e le catene 
Piu tte de i mar tir fanti imaginoffe , 

Le rote , i raggi , t fuochi , e mille pene 
Antiuedeo , come prefente foffe . 

E comincio di quello adhauer fi?eme , 
Ch'altri in p enfiando , per horror fi feoffe , 

E come del timor vittoria ottenne, 

Cofi vinfe ilmartir , quando poi venne . 
a • Diocletian 
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Dtocletiangià vecchio allhorreggea 

L’imperio , e l 'alta monarchia del mondo » 

E come quei , ch’esperto affai fapea 
Ejfer tanto d ’vn j òl troppo gran pondo , 

Tatto Collega fuo da prima hauea 
Vn Duce a nullo di valor fecondo j*> ■. ; 

jMafiimian , che detto Herculeo poi 
Tu dal chiaro Jplendor de getti fuoi . 
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Hebbero quegli Imperador con Parti , fi A 

Per fi , Sarmati , Sciti , Alani , e Goti .A 
Guerre lunghe 9 e dubbtofe in varie parti , 

E vinti in luochi li cacciar remoti . 

Molti fur morti , molti prefi, e /parti 
Pergratia ad h abitar paefi voti , 

Et ambi due fopra l ’uj ato orgoglio 
Trionfar de nemici in Campidoglio . . * 

Fur vitti quiui cento carri d’oro 

Pieni d’arme , e di gemme , opime Jpoglie , 

Troni ,fcettri , e corone , e l gran theforo ; 

Ch’ in vafi alabattrini entro s accoglie , 

Seguir i R e prigioni , e dopo loro 
Piu d’vn figlio venir , piu d'vna moglie , 

Caualier grandi , e duci , e capitani 
Con portamenti, e con arnefi frani . 
i; ~ Dopò 
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Le molte fatue , i fegni, e le pitture 

MoHrauan quel, che non poteavederfi ; 

Le nemici le fughe , e le paure , 

E i larghi campi del lor f angue afperjt. 

Delle battaglie fianguinofie , e dure 
Ifati dubbi , egli e/iti diuerfi , & ' . 

Le naui prefi , e le città predate 
E catenari il Nil,l’ Indo ,el’ Eufrate* 

Dopo la pompa imperiai fuperba ? \ 

Ambo gli Imper adori (Ahi che mi noce 
Il ramentarlo , e con dolor rifirba 
* Trilla memoria il cor del fatto atroce ) 

Si volfiero à punir con morte acerba 
I feguaci di lui , che mori in croce * 

P enfiando vfar pietà filetari furo , 

E i chiari nomi lor tinfier d 'oficuro * 



Si come alpini Boree impetuofi 
Si mouono à ferir le felue , e l'onde. 

Dinanzi van fiuperbi , e poluerofi , 

Schi antan poi cerri, abbatton rami , e fronde. 
Sommergo n naui co i nocchier dogliofi , 

E portan final cieli' acque profonde ; 

Ala che dico io ? non vai quella fembianz^t. 
Che l furor di coftor molto sanante . 
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Si come fuol talhor dalle cauerne : \> 

Sulfuree d ' Etna vfcir di fiamme vn fiume * 

Lo qual [ceti derido giu dalle fuperne 
Farti diffecca il mar , Jlrugge le brume 9 . 

Nè tra le pietre , e gliar bori difcerne , 

Ma quanto può toccar vien che confume , 

Tal moffer contra noi gl ’lmper adori 
Ripieni il cor di velenofi ardori . . \ 



Quelle Furie , che d'idre intorno auuolte 
Serpentelli , e Cerafte hanno per crine , 

A danni di Chriftian libere , e fciolte 
Non harian moffe mai tante ruine ; • 
Mandar editti, e rimandar piu volte 
Alle genti lontane , alle vicine 
0 credeffer a Dei , ofuffer fjrenti , 

E le ceneri lor gittate à t venti . : \ 

Nato à Ma fimi ano vn figlio tnnanzj 
Era d' Eutropia Donna di Sori a , 

E defiando , che in virtù sauanzj , 

E del prode ejfer fuo buon faggio dia , 

Con fomma autori tate hauea pur dianzj 
Folto ilfren dell ’ Egitto in fua balia > 

E 'Igiouine reggea del padre in vice 
Il bel paefe , eia citta felice . 

& \ AMaJfenth 
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AMaJfentio pittato tiferò editto 
Poi che arrtuò ( che quello ilfuo nome era) 

E conobbe il voler del padre inuitto , ( 

E 7 noto fegno nell ’eftrema cera ; 

Qua fi in vn batter d * occhio in tutt' Egitto 
Palefe fe l’afpra fintene , e fera , 

Per cui fenZja guardar ordini , e fiati 
Ifeguaci di CRISTO eran dannati 

S ’accufati ne fur , fe ne fur morti , 

Qujeflo mi tacerò come già noto . 

Stravolli il nemico à mille morti , 

Nè fioccò l’arco quella volta à voto • 

Fredda la carità , fcarfi i conforti , 

Et ogni aiuto fu da lor remoto . 

Però ch'egualcaftigo era egli imp olio 
A chiunque hauejfe il padre anco nafcoflo . 

i 

Ei comandò di piu ( che quello ancora 
Scrittogli haueal'Imperador proteruo) 

Che chiunque alberga in Alejfandria , o fuor a 
Straniero, o cittadw , libero , o firuo , 

Trouar fi debba ( e pone il giorno , e l ’hora) 
Nella regia città finz^a rtferuo 
Con l ’ ho Ut a ch’alfuo fiato fi confaccia 
A tal , ch’à Giouefacrificio faccia . 

V ij Altri 
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Altri perriuerenzsa , altri per tema \ A'.-, A ‘ r . V 
S'accinfe in tempo debito alvi aggio ; u' \ 

Le negre genti in fin da quell ’eftrem a A, " 

Contrada , ch'arde 'fattoci caldo raggio 
Nonmai di fere , e di fer penti [cerna A 

Vennero, Gioue Ammon render hommaggio . 

E chi de l ' Eritreo vagheggia il lido ‘ V 

Zoppo nonfu, poiché ri tntefeilgridoi 

JPlenfi su nel pajfar barchette mille • , ■ ; A 

Veloci al chino , ancor , eh dura non (fiire. 

Ter le larghe del Nilo onde tranquille 
Al Canopico fen vide venire . • - ' • * • ? . 

Jlfuperbo Babel con lefue ville A 

Il comando reai mollrb gradire , 

E da quell dmpiefue piagge , e riuiere 
Dell ' Eufrate , mando diuerfe febiere. ; A 



Thebe ancor tu de tuoi mandalli molti , 

‘ Thebe già fu di cento porte ornata , 

E voi , ch'arate di Cirene i colti 
Campi , van dalle, e voi di Damiate , iV 
Hor quelli infemef trouar raccolti 
Tutti nella da lui fifa giornata 
in Aleffandria , e la città fu piena , 

Si che le genti vi capirò àpena* 
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In veder tante , e tante turbe /parte 

£ per vichi, e per piazJ%e, entro, e di fuori 
Creduto barelli, che guastando Alarle 
1 dolci campi , i timidi coltori 
Pufferfuggiti in piu ficura parte 
Seco portando le cofe migliori \ 

0 fojfer di lontan venuti in fretta 
A folenne mercato , e merce eletta . 



Alenato hauea chi capre 3 o pecorelle 
Della fa a greggi a , chi la vacca , ol toro , 
Altri damme , altri cerne àie mammelle 9 
Che già far tolte delle madri loro , 

E della nobil figlia , e delle ancelle 
Auuezilate àfcher&ar , delitie foro . 
Adolfi l 'hauean di fior cinte , e coperte 
Per far piu vaghe, efingolari offerte* 



Augei di roff ? , e verdi , e gialle , e perfe 
Piume veli iti , e in bel modo fregiati, 
C'hannomi, e canti , e region dtuerfe. 

Chi peregrini , e chi nottral chiamati , 

Con gran diletto fao l'occhio qui fcerfe 
E retto in dubbio de i miglior ornati > 
Hottie eran di color, che vita han bruna 
Senz*a riccheziia, e fenzA inuidia alcuna . 
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Era bello à veder varie corone 

Ch'ornar douean le vittime , egli altari 
Di fiori , che porto quella ftagtonc 
Dt colore 3 e d’odor frase dtìpari , 

Ali fi i con fronde ad honorarne buone 
Ofiri , & Ifi 3 Idoli lor piu cari , 

E Cimili ne fur d 'oro , ed ’ argento 
A fior 3 e foglia s che fi muoua al vento . 

Tutti in ordine fon , s'attende folo 

LImperador , eh' entro il palagio tarda. 
L’ affetta in su la porta armato fiuolo , 
Et hor le fiale hor le fineflre guarda » 

Vn feroce deflrier , che batte il fuolo , 

E morde ilfren fiumofo , à lui fi guarda > 
Ricco di fiocchi d 'oro 9 ornato d ’ offro ; 
Non fu vi fio già mai p/u nobilmoflro . 



Al fin Maffentio ilerin cinto dolina 
Fuor dell ’vfiio reai filendido apparfe . 

Lunga vefle purpurea il ricopriua f 
Che molte d ' oro hauea felle confparfe . 

Dietro , e dinanzi a lui gran turmagiua , 
Ben rari al lato fuo ponno apprejfarfe j 
E per moflrar doue la firada ha dritta 
Vn fuo fiudiero il Sai portai e la Vitta 
aì t * i Cento 
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Cento candidi tori in facrificio 

Offre egli a Marte r inerente , è chino , 

E chiamandolo al padre , e à se propi tio , 
Di fua man [farge fra le corna il vino . 
Come intento veder gode à l 'off ciò 
Il popol d 'Aleffandria , e'I peregrino • 
‘Tutto feco il fenato . e nejfun fiacco 
In honorar Pluton , Venere , e Bacco . 



Nel foco fol da facerdoti accenfo 
Di Cedro , e d'aloè, legni odorati 
i Arfagran copia fu di quell 'ine enfi , 
Onde fino i Sabei tanto lodati , 
Tutto di fumi fu l'aere condenfi 
Sì, eh' i raggi delfil ne fur ombrati , 
Zefiro per lo del lene fi ir andò 
Hebbefimmo piacer di gir vagando . 



Hdueafià tanto C ATER INA intefi 
Il gran tumulto confino grane affanno, 

E perche vera il fino Signor offefio , 

Comun lo feorno , vniuerfialil danno , 

Di giufto fidegno quel bel core accefio , 
L'armi , che fempre altrui vittoria danno 
Vsar difpone ; e qual di fede ha z^elo 
Moftrar al mondo, com'è chiaro al cielo . 
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P enfia , ctierror e il fuo grande , fe tace , >4 ì 

E fi riprende co n agra rampogna . 

Io dunque baro ( dicella) honor ,epace , 
Mentre fatta al Signor guerra , e vergogna ì 
Pia mai , eh' abbandonato il DIO verace 
Tanto popolo adori vna menzogna ì 
E chel timor di morte , e l 'altrui forese 
Poco c elette , e co fi viuo ammorz>e ì 



Qual p iu felice occafion di quetta 

Se dritto guardo , bauer potrò già mai ì 
porfe moffe il Signor tanta tempetta 
Per prouafar , fe in verità l ' amai » 

Io ne morrò . ma qual piu morte honetta 
Effer potria ? qual ’ altra io piu bramai ? 
Che fi erto piu dal mondo ?ò che migioua 
Ilfourattar doue ogni mal fi troua ì 






Cofi dicendo , a i ferui fuoi commette 
Che vadan feco oue pietà la mena \ 

Non vfa vetti di broccato elette , 

Non di perle , e rubin gonna ripiena -, 

Schietta porpora in doffo ella fi mette 
Sol vn vel bianco à la fronte ferena , 

Non orna il crine , anzÀ il rinchiude in fe?gi 
Stretti , eh' à l ’ aura non taf duo ondeggi . " 
fc \ v .. „ Coni in 
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Corri in fereno del [plende la luce , 

Che’l nostro polo affai tarda circonda 
Le lunghe notti , o l ’ alba , che riluce 
llnouo di conia fua chioma bionda , 

O corriti fol , eh’ in oriente luce \ 

Allhor y che fenz^a raggi efee da l'onda , 

Tal ' era ella a veder forfè piu bella , v 

Quanto d l ’ alma di lei cede ogni fella . 



Poi che fu giunta al maggior tempio 3 doue . ‘ 1 

Llmperador facrifcando fi aita , 

Hauerle luci per mirar altroue 

Intente 3 ch’ai fuo volto , d ciafcun grana , 

Che con l ’honeflejue bellette nuoue 
A se dii occhi di tutti , e'I cor tiraua \ , s ) * 

Mori ella nella calca innanzi il piede, 
Ch’ogrivn per r inerenza il loco cede . > 

E ld donerà in re al fede afifo 

Majfentio , al fin la vergine è condu tta ; 

Per vdir lei , per mirar fi bel vifo * 

Cefo da l'opra quella turba tutta. ;> . .Vv j 

Di cerimonie vfar non le fu auifo V 

A l 'alma faggia , eh’ e dal cielo tnflrutta. 

Ma con voce parlo libera , e fr anca 
Aliando alquanto la man bella , e bianca . 

< X Edijfe 







etìbvv»oc 



* 
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E dijfe . era bengiufto da te lieffo ' } 

Scoprir Ce far l 'inganno , tnche voi fete , 

Che quel, ch'ava vino DÌO foTeconceJfo , 

A mille forde imagi ni rendete 

D'vn huom puro mortai con quelle efprejjb ; 

Ala poi tal velo innanzi à gliocchi hauete 9 
Alinea fede pretta/' de tir effe certo 
A piu d 'vn faggio T che>vel dice aperto . 



Non battete da Greci chi f tir quefti 

Idoli , e quanti , e t 'opre , e i nafci menti ? v 
E comefur dapoi fatti ce le Iti \ 

Fer beneficio , che nhebber le genti ? 

Ctio domar moltrt borri bili , (^infetti, > 4 

O pur fur inuentor d'arti eccellenti ? fi S. 

Chi noi sa dal 'imagi ne di Belo 
Come ad empirfi incominciajfe il cielo ? 





Quel famofo , ond ’ Argira anco fi gloria , 

Et è pur voltro , e pur da voi laudato , 
Tanto noi vi racconta in quella hiltoria 
Che andò t effe n do dal pri mero flato ? 

E via piu altri , che lafciar memoria 
Verace , e certa del tempo paffuto ?■ 

Ala chi di quel d 'Arpin depinfe meglio 
Voltri Dei mal ’intefi r el error veglio ? 

”***-. v •* 

t ^ 

Vi r.i - .«• .* 
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Io vo tacer di Menfi, e della terra , 

Che per fi lunga via diuide il Nilo , \ v 

Stolta , ch'adora il Bue , che pafce , e ferra . 

E rende honoral Cane 3 al Cocodrilo ; 

Ala come Roma ancor fi perde 3 & erra , 

Et ha fin a lafebre aizzato Afilo ? 

Alla malafortuna ? d lei 3 che fempre j 

E temeraria 3 e voler cangia , e tempre ? ^ • 



E fuperftition fallace 3 e folle , 

Che dal volgo introdotta abbraccio l ’ ufo , 
E cofi la ritien 3 chor ve ne tolle 
Veder il vero , e tutto il del vhà chiufo • 
Ala fid cofi , poi che cofi fi volle , 

Voglio hauerne pietade 3 euene fcufio : 
Perche con tra pietà l * arme romane 
Di giutte fatte fon tanto inhumane ? 



Pietofa gente 3 fchierahumile , inerme , 

Che DIO ben cole, & ama anco i nemici , 
Che collante ha il voler 3 le forz^e inferme , 

St cerca à morte per monti , e pendici 3 V\ 

E tu se quel che l 'habitat e , e l 'erme li 

Contrade 3 e l foco à miferi interdici . 

Non e in Egitto hcmai palude 3 ofojfa 
Che di lor non conferut il fangue , 0 l'offa . 

A" ij Onde 



v^. 



)SI 
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Onde è Alafentio , ond 'è che tu perfegui 
Animi belli , & innocenti , e calli , 

E brami , che fiffenga , e fi dilegui 

* Il buon co fiume , &à virtù contraili ? 
Qual delitto , qual colpa, che s'adegui 
In efi à tanta crudeltà trouafli ì 
Che fan quelli d ' iniquo , e di profano , 
Che ti debban prouar tanto inhumano ì 

Forfè hai per male , e parti gran peccato x 
Ch'ai Rè cele ile teflimomo fanno , 

E riuerenti pria , chel di fa nato 
Con hinni di pietà gloria pii danno y 
Ch' amano vn puro , ^innocente flato» 
Nè fan teffer , altrui frode -, ne inganno ì 
Quello tijpiacein lor , quello riprendi 
E non vedi, che DIO troppo n’offendi • 

Quella morte crudel, che lor tu dai, 

E morte a tempo , e mille affanni acqueta 
Ala quella , eh' à tè ftejfo ordendo vai 
Non haurà fin per volger di pianeta ; 

Là nè fuggir , nè contrariar potrai „ 

E fe ben morir vuoi , ciò ti fi vieta ; • 

Ciò eh' à molti tu fai , foffìriraifolo 
E fia tardi il pentirfi , eterno il duola * 
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Meglio fia dunque a penitenza volto , 

Fuggir il mal delle future pene , ■■ J 

E da tuoi lumi il fcfcovel ritolto 
Conofcervn fol DIO , qual fi conui enr, 

Vn D IO da cui , quantunque ojfefo molto 1 
La vita pure , el dominar ti viene , 

Vn D I O , che namò tanto , e per faluarne 
F render non difdegnofii human a carne . 

Nè ti turbi l ’ vdìr come morijfe 
In croce. Alto mi fi eri o iutfi vela* 

Egli il fece , egli il volfe, e fi il predijje 
EJ offerfegran duol fen&a querela . '• A * 

Perche voleffe ciò, per che patijfe , 

A chi brama f aperto e non fi cela * 

Pur che non finga , Qfhumile , e (incero 
Intender ami a fu a falute il vero » l 

Comhuom , cui co fa a l ’improuijo occorre, 

Ch'effer prima tmpofiibUglifuauifo, 

Reità Mafièntio attonito , e gli corre \ 

Il f angue lutto per le vene al vifo , V ■ 

Indi al cor entra ,efil ’ infiamma à torre 
Tanta vergogna . poi mirando fifo 

. Quella fomma beltà , quel dolce fole, 

Sente vn. nuouo defio, ned' ha parole* 
t Furjfi 
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Pur fi rifcojfe , e dijfre . Donna affetta , 

Che quefto io compia , e t'vdiro dapoi . 

E dato fine al facrificio , in fretta 
Poma al palagio , &in tornando a i fuoi 
Che conducano a lei lagiouinetta 
Comanda , In tanto fra quegli altri eroi 
Parlo del cafro , e d V vna audacia tale > 

E fraper soffre chi f ufi' ella , e quale . 

Da Tola Alcjfrandringlifu rifpoflo , 

Che C Ad E R IN A la fanciulla ha 
piglia cofieifu d ' Ale fiandra , e Cojìo , 
E fu di Cofiogenitor Lifrome . 

Di quefii habbiam che fu padre Hicofio , 
Cui fu madre Selene e , e dtffe come 
Pufrfe di Tolomeo Seleuce figlia , . 

E ch'era in fromma di realfamiglia . 

Soggi unfre à quefio ancor , che Co fio il padre 
•Sin da primi anni effer citar l'ingegno 
patto l ’kauea nel ’ arti piu leggiadre , 

Et in ogni fcien&a 3 efiudio degno . 

E che già morto lui , morta la madre 
Viver libera à fe face a difregno : 

Nova fibilla di vietate amica 

Poi che non men che dotta , era pudica . 
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La donna intanto in habito neglet io , 

Che la face a parer piu bella , arriua \ 

E quijpinta a ridir quel chauea dett o , K 

E perche cos) mal de Deifentiua ? 

A Alaffentio ridiffe il bel concetto \ 4 

Audace no , ma di temenza priua , '■ \ 

E cofi il vero in fua ragion conchiufe , V 

Ch' a chiunche l 'udì , la bocca chiufe . * 

/ 

Senz^agliocchi girar pur vnavolta - * r ì . 

Da la bella fembtanZsa humile , e piana \ 

Gelido , e muto ilgiouane L ’afcolta , - \ 

E ' veder pargli o Venere , o Diana , \ 

Che nè mortai, tanta bellezza accolta , 

Nè la voce gentil l’actufa humana. v. 

E dice fra j no cor . Dea è ccftei , ■ 4 

Dea certo , ma non già de Tolomei . 

E die e a vero in ciò. che cofi bella , ^ 

Nè Cleopatra fu , ne Berenice : 

Benché di quefte il mondo affai fauella , 

E tante ccfe ogni fcrittor ne dice . 

Crea ogni moto fuo beltà nouella , 

E grafia , che può fare altrui felice . 

JVla quando parla , poi gli animi invola 
Tanta porge dolcezza ogni parola . 

Vera 
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Vera honeflà , eh' ogni beltate accrefce t 

< Tante bellezj^e fu e face a più rare , 

Mentre l 'afe onde , e in bel modo l 'increfce $ 

E dimoflrarle altrui noia le pare : 

Che l ’bumano defio piu monta , e crefce 
Souente in quel , che ne veggi am vietare . 

E piti care le fa , mentre di fuor e 
Tr alucer fa , quanto fa bello tl core . 

. ' I 

Voi ch'ella tacque , ’d lei Cefar rispnfe 
Piumanfueto 3 e non pero men fello \ 

Prima lodolla , t poi le diffe cofe , 

E le fece atti , chel tacer è bello . 

La Donna roffa diuentando oppofe 
A quel defire tl voler fuo ribello > , 1 

E ruppe vergognofa in quella voce 
Verf o lui 3 che benigno anco le noce . 

Che fai Cefar , che penf? oue ti vclue 
Quale fi fa de voftri infera al drago ? 

E di cofa 3 ch'ai vento fi rifolue 
Con tuo fommo difnor ti rende vago ? 

Io qualunque mi fia fon ombra , e polùe 
Ornata ben da D IO di quella immago , 

Qual fe bella ti par , teco ripenfa 

Quant habbta et » che lafe bellezza immenfa. 

Creder 
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Creder fi pub quanta beltà diuina 

Rifplenda in lui , fe tanta altrui ne porge» 
Quant' eccellenza fa , quanta dottrina 9 
Se l 'opra difua man fi bella forge 
Infral materia , che in vn di declina 9 
In fubietto , che vii tanto fi ficorge . 

Quelli produca in tè fol merauiglia 9 
\ E d amar quelli teco ti configlia • 

• Che dourà dunque far ? s argomentando 
Con lei combatte 3 d ' è ffer vinto teme . 

E del dilprezJ{o degli Dei p enfiando 
Vàfrà fe flejfo , e del fuo fcorno infieme . 

S’vfa la fi ad a 3 e l'ira , e mette in bando 
Pietà , dt goder lei perde la fieme . 
m Nè farle forzja pub fienz>a periglio , 

, Che non muoua Alejfandria alto bisbiglio . 



Guerra gli fan contrari affètti auanti 
Spingendo ognvn fua defiofa fchiera . 
Lvn fi vuol vendicar d 'orgogli tanti 9 
L'altro goder della nemica intiera . 
Tal fra due agni egualmente dillanti 
Potria trouarfi ingorda lupa e fera , 
Che non sà onde pria fatijfua fame 
Vtnt o vn defio da due diuerfie brame 9 

r 
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Al fin configgo à (ut parue op or timo h a3 

Che ragion da ragion v tuta f offe anco . \ 

E dice a lei , che trotterà pii » d ’vno , :fi 

Oratore , o filofofo fi franco , \ •?> 

Che ben toffo potrà 'vincerla , e bruno 
Scoprirle quel, ch'agli occhi furi par bianco » 

E in guardia in quello mezjo al vecchio diala 
Diè quella f anta , eh' à furi di fu fola . - „ 



Ciò fatto fcriffe ale città piu chiare , • v 

Ouunquehàuèf credette huomini faggi , j 

A 7 } gli bado di Per fa à se chiamare 
O del ' Egitto ifacerdotij e i Maggi > *. V 

Ch' a piu nauigifè fole are il mare , 4 

A Cipro 3 à Rodo ; echi drizSfo i viaggi I 
Athene , à le tue ferie , e qual piti fife 
Di chiaro nome alfuofgnor condufjè . J 







Pria , chc'l pianeta , che non ha mai fi arò iìy.T; 

Hauejfè pieno , e poi feemato il volto , r\L 

Con picciolo intervallo il fortunato \ _ 

Drappello in Aleffandna fu raccolto , 

.Nobile fchiera , à cui dal del fu dato 
Veder quel, che non vede il volgo folto y - \ 

Per la dura corteccia , che l ’ ammanta » -•> 

E di numero far tutti cinquanta . 

- 1 Con 

pigiti?. «1 iiy;<S 
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Con papi lenti , occhi tardi } e grani , 

Di grand autorità ne loro appetti , 

Venner dinanzi à Cefarequefaui 
A quettton far con CADER INA eletti, 
E mostrar tutti in vifo attifoaui , 

Ma nullo aperfe le fue labbra à i detti, 

Che voleano inferir nel lor filentio , ^ 

Corner an pronti ad obbedir Maffentio . : 

Quegli lor breue affai la cofa aperfe , 

Per la qual di fi lunge à se chi am olii, 

E portando in fuo dir ragion diuerfe , w 

In fomma à ben armar fi confortali . 

E trofei , e corone , e premij offerfe , v 

S’à lei cangiar facean fuoi penfter folli. 

Del cui fauer dir volfe à quella fchiera 
Piu di quel > eh' ei ere de a , non di quel , ch'era . 

E ricottogli fu } che tal imprefa 
Sol in tanto parea lor digrauezjfa , 

Che difconuùnfi molti haucr contefa J 

E flofofi poi co:} vna tremila . 

Mafe pur quella à lui non fembra ojfeja , 

Et a cofi voler propria vaghezlìfi 
Il tira , ecco f on pretti y e Jpeme han certa , 

Che quella ofi confonda ,ofi conuerta . 
a>. T ij Molti 
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Motti , e molti fra (fuetti erano , i quali 
( Cofi difpotto bauendo il Rè fuperno ) 

La lunga turba di Dei tanti , e tali 
Con maturo configlio baueano à fcherno • 

Cb' altro intende an di que Numi immortali 9 
E delle sfere , e di quel fabbro eterno . 

Ma fenZja carità , fede , e freranzja 
Giuan pur dietro alla commune r vfanz J a • 



La notte , ch’andò innanzj a quell'aurora , 

Che fu fegnata à la quettion da farfe , 

Non posò C ATER INA vnafol bora , 
Ma fempre à DIO lagrime , e prieghi frarfr, 
Evocevd ). che vincitrice fora 9 
E vedrebbe il fuo nome al del aizzar fé . 

Quella nel petto ogni timor l ’ ettinfe , 

Si che franca à pugnar la fra da cwfe. 



Venne il di dettinato , e'I fol fi vide 
Auanti àl’vfat’boravfcir de l ’ acque : 

Com*e qualvolta piu s’allegra } e ride 
Là verfo il maggio \ che vedergli piacque 
La nobtl pugna , in cui l'err or sancì de. 
Quando la Donna che per gloria nacque 
Al campo giunfe , oueran giunti in prima 
I cinquanta orator di tanta filma . 

Mufi 
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Mufe t voi che fi fotte , voi , chonore 
Alla lingua di lei dette cotanto , 

Se mai cura del del vi tocco il core , 

Se de Vergini amate il nome fanto , 

Hor ch'io fon giunto d dir del fuo valore , 

Del fuo chiaro contratto , alziate il canto , 

Date aita à lo file ; nohil, enouo 
Lauor mi nafce ; maggior opra io mono . 



Il contratto duro tre giorni interi 

Il primiero annullò de i Dei la furia . 

Che CAVE RINA da principi/ veri 
c Trahe altro fame , e l ’ ordine perturba • 
Egli riduce a lochi alpettri , e fieri , 

Oue per dimorar ragion fi turba . 

Ch' a quel , che non conuien quinci fi piega , 
Se i concefi 1 principe altri non niega : 



E Ila dimottrò lor , come fur quelli 
Huomini fatti Dei dal volgo ignaros 
O cofi pur con fauolofevetti 
Da principio que faggi ilver celar 0 . 

E del fuoco , e dell 'acqua , e de c eletti 
Corpi gli effetti , e la virtù fegnaro , 

In cui riluce D IO , fi come in quadro 
Di pittura gentil fabbro leggiadro . 

Ma 
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Ma non pero fon Dei . conuien , che fi a 
Vn foli vn foi, ncptu ragion n'ammette . 
Terch'o deftruggcr l ,f un l'altro potria , L 

Oforan d 'ambo le virtù risirctte \ • L 

E s ha DIO fomma libertà , che fa , 

S'vn vuol vfar pietà , l 'altro vendette ? 

Se tu dici due Dei , vien , che l 'vn d 'eft . 0. 
Sta beato nell 'altro , ambo infe fiefi . 

Ma segli e D IO quel fommo , eterno bene , 

Ch' in fe chiude ogni bene , ogni perf ’tt o > 

E quanto pub bear tutto contiene , 

Com'effer pub beato in altro obbietto ? 

Chi riceue d 'altrui , mostrando viene 
(E ben creder fi pub ) ch'egli hà difetto -, 
Dunque o l ’vn togli , o di che l 'altro è feemo , 
E meco adora vn D IO filo , cfupremo . 

Quelli e quei , eh' in voler , d 'abijf i ofiuro 
Traffe la luce , e formo 7 Sole 3 e l giorno , 

E [opra tifico, el'asr dolce, epuro 
Diftefi il del, che ne fivoiue intorno, tSS 

E quel fuo vago chriftallino am uro \ 

Te di fi belli, e chiari lumi adorno , - 

Lu mi , che dtcì ro àfauol ofo eff Jvpio 

il Greco , el Roman d 'aitare.; e Uwpiò . 

Ma 
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Ala [e per Gioite voi meglio ini eh ciac 
Quella prima cagion , che regge ti ciclo , 

Dal volto homaid'vn tanto DIO togliete 
Pien di favole , e d 'ombre il lung o velo . 

E concordi con me , di lui credete 

Quel , ch'io per bócca flave ne ria e lo. \ 

Credete che da lui folo depcnde 

Natura , e' l mondo, & ogni ben difende . 

Credetelo inuifibile , immortale , . u . 

E che di nulla cefi egli efembiante ; 

Mafie riguardi d quel , eh' ei face , e vale , 

Puoi (limar , che tJ fiiafempre dottante ; 

Ch'egli empie il mondo , ei rende belio , c tal : , 
Da lui han frutti , e fior l herbe , eie piante* 
Stelle il ciel , onde il mai ' co i pefici fruoi , 

Il finir. gli animai , la ragion noi . 

Credete , cP intendendo egli f fieffo . -, ; .j 

Ge nera il verbo , e generato l ‘ama , 

Dot verbo amato il generante anch'effo 
E di natura fila con egual brama . * 

Quello divino Amor fi dolce elbrelfo . . . v 

Spirto fittilo , e diuin da noi fi chiama » 

Vnfiolo DIO , ch'intende, e vuole, e fi ira, 
E’nje me defimo fi r moine , egira . 

Comune 
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Comune a tre perfine vna e l ’cjfenzjd , 

Vna la Detta , l ’ opre indtuifie . 

Cofi l ’ anima nostra ha conoficenZja » 
Memoria , e volontà fra lor dtuifie 
Indiuifibilmente . efta fiemenz^a 
Egli nel terren nottro , immortai mife . 
E non per altro , che per tal figura 
Dett' è fintile à lui nottra natura . 

Mirate lui , che ne riporta il giorno 
Corni ha tre varij effetti , effondo vn fiolo , 
Infiammai e vola, e col bel vifio adorno 
Rif chiara infieme l ’ vno , e l 'altro polo . 
Indiuifibilmente in vn fioggiorno 
Son tre cofie il calor , la luce, e' l volo . 

<T re offici in vn giro , &in vn tempo 
Empie la rota, che mtfiura il tempo. 



Non ofio afii migliar , che me naccufio 
Ciò ch'ai mondo e creato al Rè c elette , 
Ma noi mortali , a cui mirar piu in fiufio 
Non cofi fon le luci h abili , & prette , 
Agguagliar à le grandi habbtamo in vfo 
Delle cofie minori hor quelle , hor quelle • 
E ritrouar il ver , che ne fi cela 
Rer quel tanto , eh' à noi s apre , e riuela. 
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Quetti argomenti, altri , che la penna 
La foia homaijianca , e parte firtnge infume 
Si frettolofa , che non ben gli accenna , 

Hehbe la Donna , eh' in fuo dir non teme . 

E come DIO lo cor puro le impenna 
Snoda, farge, disperde, annulla, e preme 
Quanti fon contrai ver dettifofismi 
Vibrando intorno acuti fllogtf mi. > 



Fiìi , ch'altri non penso fur torti , e fcarfi 
De'filofofi t detti e le ragioni , 

E di lacciuoli , e di tenebre farfi, 

E qual ' opra da ragno i lor fermoni « 
Farmi vederli ancor [eco adirar fi. 

Fin eh' à partir le liti , e le quettioni 
H efpero vfc) dalla fiellata foglia , 

E corfe il j òl al mar contra fua voglia . 

Il di fecondo à questionar fi rie de , 

E d ’vna in altra cofa argomentando , 
Dell ’humana natura a lei fi chiede 
Se f uff e eterna , b cominciale , e quando . 
Ella , cb’occafion porger fi vede 
Ch'ita fin dal principio era bramando , 
D'alto il parlar comincia , e dice cofe 
Agli angelici fi irti ancor dfeofe . 



'ViA. - 
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Perche de i giorni fei l 'opra perfetta ■ ) 

Lor raccontando in tanto il ver fi migli * , 

Che veder parti l ' onda , che s'affretta , 

E' l mar per letto fuo s'elegge , e piglia. 

La terra far fi dura , e fi folcii a ’l- 

Scorger il nuouo fol con merauiglia , - 

Che primier in vn fubito lampeggia , 

Ond 'in monte , (fin pian [e Ina verdeggia * 



' formagli augelli , egli animali , e l 'huomo 
Ch' effer Signor , (f Re de uè del tutto , 

Pur che nonguflt del vietato pomo , ^ 

Godafi d voglia fua d 'ogn altro frutto . i 

fida dalle ne lufinghe eccolo domo ^ 

Della credula moglie , eccol fedutto , • « 5 ' " - 

E per gradire i dolci prieghi fuoi • *> • 

Offefe Iddio , fe fleffo ancife , e noi. 






Allhora il campo malignò primiero , 

E trilli logli } e lappole hebbe Jfejfe . 

E la fierile auena acquino impero 
Fra l grano , e l 'orz^o , e violò la mejftr. 

Allhor la tigre irata > e'I leonfero 
E innocente vitella ingordo oppreffe . 

E del fangue del bue , che algiogo il collo 
tìaueamcffo, imparò farfi [atollo . 

w. Tacito 
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Tacito alfofco della notte apprefe 

Romper la mandra il lupo, e furargli agni ; 

E ’l pefce l ’hamo dentro d l 'ejca prefe , 

Ne ficuri trouo fiumi , ne fi agni ; 

Il tordo edace nelle reti tefe . $; I 

Vd) pianger prigoni ifuoi compagni , 1 

Et egli che campì) da fi gran rifico . i '1 

Prouo ben tolto tra le fronde il vfico . . _ j 



Bench'aito muro il vago orto raccogli*, 

Ecingafiepe le vigne fiorite , . _ 

O rode tl verme la tenera foglia , a :■ . , ^ 

O l 'vua è dagli augei tolta a la vite . 
Delgiouamento fuo l ’ herba fi {poglia , 

E nutre humor , che abbreuia altrui le vite 
Fondendo rio, letifero veleno, 

E fugo amaro, che di morte e pieno . . V 




Alfieri noi , che prima hauea natura \ v, • . t . 

Le Vipere prodotte anco innocenti . 

E' Inappello, e l' aconito p altura 
Soauefur de i greggi , e degli armenti . 

Ala p oi che l ’ huom perdeo pietofa cura , * 

Nacque il veleno , nacquero ifer penti , 

E gli elementi d 'amicitia il nodo 
Rotto , piu non ferbar l 'vfato modo . 
u Z ij Stride 
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Stride Aquilone , f frange pini , <f faggi ^V\ * tv 

Si chel tenero bofco a terra cade, sv/À 
Souerchia il fumé i filiti viaggi , * ’ A 

E JpeJfo affonda le mature biade , a 

Fa anco il fuoco a i duri marmi oltraggi , 

E nulla il del fereno ha fecurtade . 

E sarma in fomma il mondo incontro a lui > 

Che non conobbe i pregi 3 egli bonor fui. 

Nè fol la terra , e l 'acqua , e l foco , e'I cielo R 
Dopo il gran fallo a fe vide rubello > 

Ala trono il proprio jno corporeo velo > O 

Allap arte miglior nemico 3 e fello, i 0 

Dal caldo lo ripara egli , e dal gelo , 

E pafce 3 e poj a su la piuma , e l vello , 

Ma quanto ejfo il lujìnga 3 egli fa vezff , 

Tanto 3 e piu molto quei vien , che lo JfrezJlf. 

D'acuti morbi , e febbri ardenti nuoua . > V 

Schiera repente ajfedw la terra . A - 

Trouo la fraude , eia malitia a prona * 

Tutto il mal 3 che qua gài fi chiude , e ferra , 
Furti , oltraggi y adulterijy onde fi muoua 
A grandi imperij fanguinofa guerra, \ 

E morte che dotte a non venir venne , * ' 3 

. E [opra la fina vita imperio ottenne . 

. L Narra 
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Narra coni erari buoni a rileuarlo 

Due modi , / ’vn di noi l ' altro di D IO. 

Ofojfe ei mojfo a di fua mano aliarlo J 

On de giacca , come cortefe , e pio , ' sv \ 

O p#r di tant'offefa k fo disfarlo . v. w'v) 

Hauejfe fiinti noi nobil di fio . V. ’• I 

Ala come potea quello huom puro , egreue y i 
Send' il fallo infinito , egli fi breue ì 



Dunque rettau a k D IO fi fretto inuoglio \iX 

Afuiluppare , e due modi altri hauea. •vi 

L'un dir . co fi mi piace , e co fi e voglio , Z 

Chi contradetto bauria , fe ciò volea ? y. 

L'altro pien di fatiche , e di cordoglio , \ 

Inguifa oprar , che non fen doglia Attrea, 

E nofco ei fo di sfar del fuo te foro j 

Quel che l 'Indo douea , l 'Italo , el Moro ^ d 

Ma perche l 'opra e tanto più gradita ‘ \ K 

• Dell'operante, quanto più apprefenta \\ 

Della bontà del core , ond 'ella è vfcita , .A 

E par , che più in altrui dolce fi fenta , X 

Lalta bontà ineffabile , infinita i vi 

Vuol, che giuttitia ancor retti contenta 9 
E ch'intrauenga k tanta pace , e fia 
Quella, ch'ai fallitor jperanzja dia . 



A cotte! 
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A coftei far contenta , e liberarne : 

Era , gli altri remoti , vn modo filo , . • \ Qy" 

Ch'à vettirfe qua gin d 'human a carne 
Val fino regno di D IO fienda il figliuolo . ' 
Corfi quafi gigante egli d faluarne , 

E di fi lunga •via non finti il duolo . 

Ef e se atto d [offerir in nut , c vii 

Noi atti al Padre fi disfar in lui . . * a & 

Delnafier fuoglialti prodigi , el corfi 
Del vtuer fegue in fin eh' d fine il guida , 

Si come agnello , che tra lupi e corfi \ 

Libero , ne dà fuor voci , nè fi rida . .) 

Lieta d lui corre Morte a dar di morfo , 

Ma troua chi l 'offenda , e chi l * ancida > 

Che riman prefa coma l’amo il pefee , . \ 

E d ’ antica balta giu fi amen te ejee. 

A quello aggiunge s come il terz^o giorno tATv. 

\Ainta lei , che l'ancife iniquamente $ 

Ri (tifato di ricche jpoglie adorno 
E vijìbil apparue a molta gente : Ai 

Fin che sal&ajf ’■ al (ho primo figgiorno , 

Ne chi quello narro , fi mula , o mente . 

Ch’ama honor> &virtu> nc mentir puote 
Chi fuggii premij » e le bugie percuote . 

Che 
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C/;f voglio dir di quel lucido foco 

Che dtfcefe dal del , quel, che narraffe ? 

Come tal , ch'era dianZji , e freddo e roco 
‘Iu ttotn voce , & infiamma fi cangi affé ì 
O come francamente in ogni loco 
Sparfo il buon f angue pio fi fecondale ? 

■ Qual pena non f offrir , quai frazzi , e frode ? 

Nè di tanti pur vno ohimè dir sode ? 

Chi mi ricorderà quel, eh' ella poi '.ri : ~i 

Di fede , e charità dtffe , e Jperan&a ? 

Come con que felici dettifuoi à 

Scopre le gioie de l 'eterna fianca ? 1 

Gir preffo Mufa al fino faper non puoi\ , 

Ella col pefo il breue dir auanz^a 
Delle parole , e vince il tempo , e rende i 

Vn armonia, ch’èfoco, e foco accende, — 

Di marmo diuentar quanti l'vdiro - 

Merauigliando , obliar fe fiefii ; l 

Ne s'intefe d' alcun pur vnfospiro 
Tant a dolcezza haueua i cori opprefii , ^ 

Laura raccolta in quel felice giro / 

Non fu chi meuer mai punto vedefii 
Mentr ella difife , e pafio il tempo , e corfe , 

Che chi fette ad vdir non fe naccorfe . 
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Era l’opra di DIO, DIO d’eloquenza l j, 
A lei die largo impetuofo fiume , 

E [et e tale ài cor , chi à l 'influenza 

Largar o aui di i campi oltre il co fi urne, . 

E riceuuta pot nobil J emenda 
In 'virtù del calor del maggior lume , K 

In picctol tempo al buon coltor renderò i J 
Erutto , che di di in di fi fi erba intero . \ , 

^ a 

Fra molti gli orator l' occulta forz^a vJO 

Sentir del vero del nume diurno , 

Ch'à lei la lingua , e l Intelletto inforca , 5 

E men rende pregiato Athene , e Arpmo ; 

E vidervn , che gli tiraua à for&a , 

Ma dolcemente al verace camino 
Parlando dentro al cor . Quell' è la firada 
Da gir al cieli che piu da voi fi bada ì 

L'vn l 'altro rimiro fiupido in villa ; * \C, 

Poi differ come D IO lor dett a , vniti , 

Coartali ri f fio fio a lafamofa hfla 

Dt fide questioni , e fatti altri quefiti, ^ ■ 

Il di feguente , poi cheforz>a acquifla ,, \ 

L’h umida notte , e d Aleffandria t liti \\ • 

Laficiahomai Febo 3 e rapido nafconde l v 
pie l 'Atlantico mar le chiome bionde . 

Tornati 

t ' 
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fornati à cafia , lor l 'acqua a le mani 
Ifierui diero , egli locar à menfa , 

Che ricca fu di cibi fochi , e [ani , 

, E breue , e fare a , e fol col dire efìenpt : 

In lodar C ATER INA , e que'fiourani 
Dificorfi fuoigran farte fi disp enfia . 
Ammira chi L ' ardir , chi V fafer grande , 
Eolie in oblio le tazfie , eie viuande. 

Ciaficun del vero vdito arde , e sfiauilla , 

Ala miglior temfo à falefiarlo attende , 
Che non sa , com ' il fuo , s'vna fiamlla 
Icori altruifioauemente incende . 

Solo d colei di Dea > o di Sibilla , 
Egualmente da tutti honor fi rende . 

E in lei , da tutti fi conferma , e dice 
Habitar DIO > cui contrillar non lice . 

Eoi ch'i vafi d ' argento , e d 'oro fino 
* Tolti a la menfa fur da fierui accorti , 

E da i finti taf feti il bianco lino , 

Nè cofia fiu riman , eh' oltre fi forti , 

Dato congedo à quei , con lieto inchino , • 

E frincifio àgli vfiati lor conforti , 

Cofi fciolfie la lingua Artemidoro , 

Ch'era d 'efii il fiu vecchio 3 e dijfe loro , 

Aa Ci 
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Ch e farem noi compagni ì voglia m noi $ 

E[fer,o pur al volgo parer dotti . 

Mirar nel fole , o pur de raggifuoi * 2 $ ’ "vr 

Far al noSlro veder tenebre , e notti? „ » 

Vditoh'oio due giorni 3 vditovoi \ * 

Di C ATER l N A gli argomenti dotti , f 
Quel ch'auuenga di voi non faprei dirne , 

Ma l ' intelletto mio ferito gioirne . 



w 
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Della queSlion primiera io fo gran flima , \ 

Come ben dispiegata , e come degna ; 

Tur chi non sa , ch'independente , e prima 
L'alta cagion del tutto ejfer conuegna -, \ 

E come in o^ni gente in ogni clima 
Vniuerfal confenfo a ciò sattegna ? 

Ma queSìa d ’hoggi tranquillando acqueta 
Le menti , e ch'altro fa ,penfar lor vieta . 

E fe dieejf ? alcun ? vo , che mi moftri 

Con veraci ragion quel, eh' ella adduce, 
Rifpondero ( come eh' à me de voslri 
P enfer giouijperar piu chiara luce ) 

Ch'à le cof del del fongliocchi noflri 
Qual di notturno augello d la gran luce > 

; . Ma miracolo e ben , che tali ejfendo 
Pur ne vada coSlei tanto [coprendo . 

... Dunque 
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Dunque per me cofi dtfcorro , e dico . 

O quell ’è vero , o non è vero in terra *, 

O lo del è fallace , o tri è nemico , 

Ei m inganna , et mi vince } ci mi fa pie 
Odio trono dentro me, con sformo amico 
Vn } che dolce il mio core apre 3 e dijferra 
E vi ferine GIESV \ nè so in che modo 
Aia fìnto farlo } e ne gioifeo 9 e godo. 

Cedo a D IO , non a lei . ne perch'io ceda 
Vinto pero , ma vincitor rimango , 

Chi potrià dtr , ch’altrui noccia 3 nè leda 
Di tenebre fogliar fi ? vfeir di fango ? 

Se per ombra > e per fol cerco far preda 
Solo d ’vn vero , e nefofpiro 3 e piango , 
Giunto lui 3 che piu debbo , o che pofr’io 
Altro far 3 che quetarne ogni de/io ì 

Dite ilvottro parer , dite fratelli , 

Et o meco fentite 3 o me vincete . 

Qui fne impofe al fuo parlar ma quelli , 
Chi già ne ginocchi 3 e nelle fronti liete 
Le parole hauean fentte } al ver ribelli . 
Eie mica furo , e dimostrar piu fete 
Ardente della fu a di far acquieto 
Della verace franta f è di CR /SE O . 

A a ij 
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Cofi tal' bora aride legna , c hanno 
Da 'vicino calor gran caldo prefo, 

S'arriua •vn piccol lampo , ou elle fanno» 
Soglion repente batter gran foco accefo ; 
Corron in su le fiamme , e rumor fanno 
Con l’affiettarfi 3 eh' è da lunge intefo , * 

Ardono i tetti , e ciò che loro incontra , ' u 

Nè trouan cofa 3 che reftfla in contra • 

Conchiufer dunque di comun configlio 

‘Tutti infiemefentir con C ATER INA, 
Senz^a temer di danno , 0 di periglio , 

Se l del fi bone fi a morte lor de fi ina • 

E s abbracciar con fipietofo ciglio , 

Che ben mofirarhauer mente indouina 

• Di douer l’altro di partir da quefta 
Vita fi dura , &al fuggir fi prefìa . 

Fot 3 ch’ad aprir aldi V aurata porta 

Con la candida man 'venne L ’ aurora , l 

E la quadriga , che lo fol ne porta , 1 

Fu del mar Oceangran fi) atto fuor a , 
Alcampo ritorno la Donna accorta, 

E quella fchiera auenturofa ancora , 

E piu cbel di p affiato , e l ' altro auanti 
E teatro ripieno bebbe af coltanti • 

Tacquero 
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Tacquero tutti, e con immobilvifo 
Moflrar defio d’intender l * altra parte . 
Allhor vn d ’efii chauea nome E Ufo , 

Cui per tutti parlar cejfo era in parte , 

In piè leuato onde primera affo 
Cefar guardo con l’ altre genti /parte, 

E dijfe poi . Signor cui diede il cielo 
Imperio grande , e di pietà gran Zelo , 

Nè d Infamia timor , ne finge à dire 
Quel , ch’vdrete da noi , ne d’honor voglia 
Già che fregiato il mondo , e’ifuogioire , 
Siamo contenti à pien , ch’egli naccoglia . 
Quel vero , onde babbiam noi fola dìefirc 
Semplice , efehietto a palefarneinuoglia , 
Che dopo cerco hauerlo in ogni lato 
Doue me n credeuam 3 ! babbi am trote ato , 

Quiui l’h abbi am trouato, e come ingordi 
Di lui , già riceuuto à grande honor e , 

E ben potemmo noi tutti concordi 
Tenerlo afeofo 3 e non mostrarlo fuor e ; 
Ma perch’egli non vuol , che mai difeordi 
Dalle parole , o dalla fronte il core , 

Siamo forzati à dir 3 comèfìncera 
Lapura fedi CATERINA, evera. 
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Nè riputate noi fi vili 9 e fiolti 

Che leuemente a ciò creder ventiamo 9 
Come finca ch'ai vento fi riuolti , 

0 come fronda , che fi muoua in ramo . 

Ci va per noi , noi anco al ben fiam volti , 

E come voi 9 felicità cerchiamo : 

Di cui tanto la mente è caffa , e priua , 
Quanto il ver non comprende , onde diriua • 

Oltre feguir l ' ordito fuo difcorfo >.■?£>* V i> 

Voleua E Ufo per condurlo a fine 9 



Jlda da Majfentio piu feroce ch'orfo 
Le ragioni efficaci 3 e peregrine 



Tur interrotte al cominciar del corfo . 



Nè piu no dùca le viole } el verde . . • v. * 



Cosi sauien 3 che'l monte alto mine 9 
Le gelide acque fue fontana perde , 



Con dubbio , pfanfio cor flato aspettando 



< 



Era egli afi'ai quella. r olla loro, -, : 

E talhorjràf e fiejfo ito *nando 
Cofe maggior di quelfamofo choro , 

Jlla qua ndo vide j e delufo 9 quando 
Vide , ch'à lei cede a fi bello alloro , 

Arfe d ’ ira , e di rabbia , e quafi in f ano 
Due volte al ferro fuo perfe la mano , 
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Pur puote al gran furor tanto dar luogo , 

Che /piò sera ciò parer degli altri , 

E risposto di sii fe fare un rogo 
In un riuolger d ' occhi a feruifcaltri , 

E i cinquanta orai or morir difuogo , 

Egli prefente [là perche fi fc altri 
Ciafcun a l 'opra , e non fi parte un punto 
Fin chel numero bel non fia confunto . 

O f irt unati , che'n fi pura , e bella 
Fiamma di charitade al del faliro , 

Ouhor luce ciafcun fi come fella 
Qual hauerfuol piu luminofogiro . 

In vece d 'un bel rio , quetta facella 
Se nulla hauean di macchia , 0 di deliro > 
Purgolli s) , che lem fatti , e mondi 
Corferfi lunga uia pretti 3 e giocondi . ' 

Ciò f atto } il fier tiranno hebbe in penfiero 
Trafigger lei 3 che tanta briga mof e 9 
Pur amor combat teo l 'animo fiero , 

E dalla cruda uoglta lo rtmojfe . 

Si uolge dunque al lufìngar primiero , 

Efàtuttol 'ettremo di fine pojfe , 

E promett e giurando a la fua chioma 
Ea corona d Italia anco , e di Koma 



La 
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La troua à i prieghi fuoi rigida , &afpra 
Qual dura Selce , o qual Marpefia cote , 
Che nè per lunga pioggia fi difafpra, 

Efe per gran vento mai fi mone , e fcote . 
Ei fuperboi e firezJ^ato Rè s’inafpra % 
T * orbatogli occhi s e pallido le gote . 

Il defio , la pietà cede à la rabbia , 

E dell ’oftination mercè vuol c’habbia » 



Eluda le membra con piombate cola 
Batter laf è 9 eh’ a terra ilfangue corfe ; 

E fol le ne lafcio quanto non moia , 

Benché reftajfe della vita in forfè , 4 v 

Perpoigittarla d ’vna in altra noia 
D’afpra catena à lei le braccia at forfè , 

E confchiera maluagia innanzi 9 e indietro 
Lacera f e condurla in career tetro . 



PentefinonVhauer fubito vccifa, 

Quand 'era men lo feorno , e men il danno , 
Ma fe nolfè , l’indugio fuo diuifa 
Rie omp enfiar con r adoppiarle ajf anno. 

E fi configlia in qual piu firana guifa 
Afpri tormenti nel morir fi danno , 

E cercando trouo nuouo Per ilio 
Che di quel > che volea , totto feruillo . 
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Quattro ruote d 'vncini , e f erre [effe , 1 . . v * • 

Che pur la villa horror genera , e tema * 

L'tngeniofo , accorto fabro intejfe , 

E in me&ovna colonna erge fuprema: * 

ciafcuna delle ruote appreffe A 

Quanto b fogna con la parte eìlrema . 

Lf rr»/ ^ /«zfr quella colonna , ■ 0 

Efpoflo à i ferri il re fio della Donna • Va. 

Le quattro ruote horribilmente rie 

Di finacciar fol 'vna molla tende 9 j. 

Che quando àie riuolte apre le vie 
Stridori inf aulii 9 e formi dati rende . 

Sol nell ’ inferno creder vb , che fie . ’i 

Machina vltrice che i dannati offende 

Di quefta piu terribile , & acerba . 

Mài mondo tal nè vide mai , ne [erba . 

Mentre fi fabbrico quel crudo ordigno , 

Di cut per tutto il Ntl vago la fama , 

Non fette à ripofar L ’hofle maligno , 

Che l nofìro bene , eia virtù dtfama , 

Si trasfigura in [ir ito benigno 
E troua Arfinoe la nutrice grama 
Di C ATER IN Ai che s'affigge , &anve 
E dell ’ amata f glia il cafo piange . * * 

V Bb Che 
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Che fai ( le dice ) Arfinoe fi foletta • y. ; . ^ 

E fiargi al vento tante voci in fané ? , ’.S" , 

S'aitar brami CAEE RI MA ,in fretta r \ 
Corri hoggi à lei , che tardi fi a dimane . * 

Dille i che la fella Chrifltana fetta , . <. \ 

Eie fue leggi fauolofe , e vane , 

O finga almeno » e viua infieme , e goda , 

Perche del maggio fuo fe ftejfa froda ?.. 



Va , non oltre indugiar , che chi la guarda 
Di gir a lei ti mostrerà le ficaie . 

Arfinoe s ch'ode ciò dirfi , non tarda , 
Riceuendo da D IO con figlio tale . 
Parue a l'andata fiua tremula , e tarda 
Chi lefuconfigliergiugnejfe l 'ale , 
Arriua à laprigion mi fera , e troua 






I 

ir 



4 V (’j 









Nel cufhde crudel cortefia noua . 



AViVJj. 



Che d ’ introdurla a lei prende fatica , V vi V 

Auuenga ciogli vieti efrejfo editto , 

Come la vede la nutrice antica h ■ . . 

A terragitta tl corpicciuolo affitto , . v i 

// crin fi fr accia , e prima ch'altro dica , 
Maledice quel di che vide Egitto * 

Per leinodrir fuo pretiofo bene , 

Se portar ne doueafi amare pene. 

' ‘ Tot 
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Poi ch'afciugato , e ferenato ha il volto , 

Figlia ( le dice ) e perche perder vuoi 
( Quel eh' io dire , e biafmar da tutti afcolto ) 

Il dolce fior de teneri anni tuoi ? 

Non vedi tu che DIO n offendi molto , 

Ch'egli ti dona il bene , e tu tei toi , 

Che frano huntor è 7 tuo , cbejrenefia , 

Poi eh' à te fieffa fei crudele , e rial ’ ? 

Hor non ciucilo al rapido torrente 

Perche le J fiche annieghi , aprir la firada 1 
Non è quello alla man fera , e pojfentc 
Dell' inimico tuo porgerla [pada ? 

Deh per quel latte , che fi dolcemente 
Già buon tempo ti diedi , oltre non vada 
Quella tua pertinacia , quella voglia 
Che' n perder tè , tufi Alejfandria addoglia , 

Con non fano penfier da te fi [prezza 
Di quella luce la foaue vfura , 

Serba quella tua dolce giouinezjfa 
C'hora incomincia , e lunga affai ti dura . 

E fciocca openione , e legger ezjfa 
Creder eh' vn altra fia vita futura , 

O mutar contra i patrij , antichi numi 
P ervn vano romor leggi, e collumi. 

ÌBb ij Poi 



* 
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Poi eh' e la mente à qualche cofa additta , ' ’ \ A' 
Che per buona , e per fanta fi propone. 

S'interna in quella , e dal defire è vitta , s , 

E della voglia fuafifà ragione ; 

Tanto , ch'à richiamarla à la via dritta 
Non vai perche fi gridi a le perfone . v 

E letargo à curar huop' è fifirano ) 

Vfar il ferro , e molte volte in vano . 

Se quell ’honor , eh' àglialti Dei rendemo ■ . . \ 

Fofie fol vna vana rimembranza ; 

Pur da noi non dourebbe ejfere feemo 
Per r inerenza dell 'antica vfanz^a. 

Come nate, nudrite, eviffe femo , \ 

Cefi debbiam finir quel che n'auanz^a , 

Torme lafciar de padri venerande 
Ardir è temerario , error e grande • J 

♦ 

Che fia fanto il tuo dogma , io ti concedo , 

Non voglio teco hauer queflion di quetto • 

Che cofa è dire à l ’ antico vfo io rie do ì 
Ad h onorar i Dei mio core pretto ? 

Se per disprezty tu noi fai , non vedo 
Perche al tuo DIO ciò debba ejfermoletto * 
Fingi fol tanto , e poi credi à tuo modo , 

Che ti vo feguitar , non pur tei lodo . 
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Dell* Auerfario fuol’infidie afcofi 
Tolto fent ) la prigionerafranca . 

Che ben vede , ch’à dir cotante cofe 
Della nutrice fu a l * ingegno manca , 

Con fagace penfier però nspofe 
A i dettifuoi , come per fona fianca , 

E diffe breuemente > Arfinoe ofcuro 
Non me l mio meglio , e fi damò il procuro . 

Nè piu parlò , ma nel profondo fi eco 
Tacita per innanzi fi ritenne. 

Lamento fi col cielo Arfinoe , e fico , 

E piu volte pregò , ma nulla ottenne , 
Quand'ecco à trarla da quell* antro cieco 
Del Roman facro Imperio vn Due e venne. 
Ella lieta s inula dou è chiamata 
Del dtsprezjfo dt morte il petto armata . 



Giunta alla pinzila apparecchiato mira 
Il gran tormento che filmigli a vn monte , 
Ma non per quello indietro fi ritira , 

E /là qual pria dell * inimico à fronte » 
Anzj corri ella al cielgliocchi fuoigira 
• E mercè chiede di pietà te al fonte , 

Forfè à conforto del popol fedele 
SiJpezJfi^uella mole empia , e crudele . 
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Come qual hor piu Gioue irato tuona 
Dadenfe , e negre nubi il baleno efce , 

E fende il piede , &arde la corona , 

E i rami al pino , che tant' alto crefce , 

Corre à mirarlo , e l gregge n abbandona 
E con la merauiglia il timor mefc e 
Il p a fi or [opra il monte , e fidfofpefo - y 
Tal 'à quel cafo ogrìvn fi vide intefo. r A 

E ben forti felici , e degni effetti 
Il miraeoi conceffo allafua prece , 

Che conuerfe a Gl E SV fof chi intelletti 
E fé candido il coccino , e la pece , 

E fi p ere off er mille donne i petti 
Talli de» e trifle \ fol Majfentioinvece 
Di far fi molle , piu s indura, e grida. 

Che quella nobil'agna ( ohimè) soccida. 

E cofi per voler di quel fero angue 
Le vien recifa l 'honorata tefta ; 

Onde fi vide vfeir latte per fi angue 
(Tal 'à meriti fuoi mercè DIO prefta .) 
Cade pallido d terra il tronco ef angue , 

Ma non pero gran tempo ini fi reità , 

Che'l fepelliro , ( e fu chi v dinne i canti) 
Sul monti 




